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trodurfi nelle Cirri , ,\ L'rouiudc. Mjr.i chi vcJ-; , eh. hopqi nel I r. 
nciiano non fi liinn più l'autorità del fiero Concili" nella Sto- 
ni un ica da e ffo minacci ara ,n è il pericolo deli clic, S' che ogni gior 
no vengano Siora libretti pieni ili mori Tenia nome di chi li hi có- 
p od l,& Tenia nefiuna approua;iont:chc fi può giudicare altro , le nei 
che in breue (ia quella Cirti»fenza aecorgerfene , per rrouarf! inferra 
della pelle licll'hcrelìa, la quale non foloi pcraiiiolà alle anime .allo 
quali toglie il fondam-nio della Tallire ; maancoé la perturba iio ne ■ 
& rouinadelli Qati? Ma giiche io non poJJÒ a tanto male porger» 
fili efficace rinicdio.non lifcierò di fare quel poco che poflb, con re- 
Turaie limili librerti quando mi «righino alle mani, fperando che al 
tri più dotti di me faranno ì! nicdclìnio, & done non arriucri vna rii 
polla,arriueràr>ltra,Bteon l'iddìo Spirito di Tanta chàriri procure- 
remo l'aiuto de' «nitri itateli i.pregan do l'Omnipotente DÌo,cheeoo 
occhi di miTericordia rifguardi quelli , che per giù Ilo Tuo giudiiio 
tomincianoaniollrarfidielfercdati in Tento reprobo . 

Mi è venuto alle mani .n libretto di vno, chefi intitola Dottore 
diTheolDgia.&rilponde, ó finge di rifondere ad vn Tuo amico Sa- 
cerdote . dal quale era diro dimandato . Cile Cfnlprt pubbl icate dal 
Sommo Pontefice Paolo V. contro li Signor iVcneiiaui fiilìero vali- 
co ini»tid£#feaonofUiitefimili cernute potelfeneiiaTua Chicfa 
celebrare b MeffcA miniltrarc i Metanieri, cohv r; ::„ a faceita. U 
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UEa^c lefiiddcrte confort ronoinualide.ecnntletSi 
i ;'-, r . j;i ino ibernimi in Venezia,*: nel rcllodeEoI, 
I ., r V.(i ; M:Tf > &idimm<>ifit!l\&:niilhtet i Sac, Ulnari 
hrtnifeBUnO. Et per p recedere Theologiamenref come , 
(t)riloct ttuQocfU miteni id otropropofiiioni. Noi i 
propoiKtriofedelmentelefiie propolìiioni , ir a ciascheduna 



pitele. 

, PRIMA PROPOSIZIONE DELL'AVTORE. 

;r 1 norefti, che hanno i Principi fecolari, lazi lìfeflb Sommo 
u L, Pontefice, come principe tcmporalcdi Stati, (e Prouiricicche 
„ poiliedeéloroeonceniimmediatanienteda Diofema alcuna cccei- 
„ rione. Per intelli genia. Si chiarella di quella propoli;, in j il- ilcucli 
„ auiicnire.chc de iure gentinm è ftiro introdottoli dominio, & la fcr 
„ iiirii;<komaudiredd Principe , «l'obbedire del li. d diro in quattro 
„ modi.cini per eleiaione,pet herediciper doruiiione.ó iure belli ; in 
.. maniera ih:: tinti Principi, clic in Miniti cuciti i;;ta[ : r;, modi fi> 
] . . H n .. 11 ili 
„ ti I cui '.imi Signori . Quelli dico.che hanno rantolici da Diodi co 
„ uun.I.irc.Ji ut Icijgi.diiifiìgerc il tributo, di g indicare, di gali igan 
„ ifuoìfiidditiicHiaalcnniecccciione. 

risposta: 

QVertaprima proporzione contieneduoichiarifiimi errori, ti 
primo è in quelli parola immediatamente ; il fecondo in quel- 
la.fenia eccezione. Et perdire prima del fecondo.che è pih chiaro: 
fe quella parola ,faui ecccizione/t'intcndi fenzi ecce «ione difnd- 
iliti^erronea.perchefopride'Cheiicinonhannopoteflii Principi 
fecolari, effendo che fono efenti .almeno de iure hnm ano, fecondo tur 
ri li Autori Cattolici, febene come diremo appreflb, fono efenti an- 
co de iure diuino. Se l'intende fittizi ecctii ione di poterti, i propo- 
fitione hcletica, perche non ci è poterti di Principe Delfinio Chriltia 
nò^he uon fìa fntropolta alla poterti del Vicario di Chrifto in qnal 
che modo: pòlche il Vicario di Chriilo i Piftoie vniucrfalt . accapo 
ditiirtiliChrilliani.òPrincipi.òpriaatichefiano Se i'inrende Ten- 
ia eccezione, dcncgoiij.Si cali.èpropofizione firn II niente h ereti ca , 



TOlFiianror(opofl]i1jici,mJroÌoalliEccltììanici,&inqiifflofi>- 
noconcordi tutti li Donoii , coli Teologi, come Cinonifti, Mi 
Yeniimoalli parola immediarimente.Ct.ueltapirola può mtendeili 
induernodi.primochci Principi, in quinto Superiori hanno itnnie 
diirirncnteJaDioporeftadi comandare a' loro Additi , e* ti che 
ìlcommaodaioento dell'obbedieniafia immediata mente da Dio.ee 
^ueno,évero,&nenW>rMmai negato, ellendo che non Qtia Su- 
periore, fenoli potefle comandare ,& non fari* fuddito ,fenon Rif- 
fe obligaro ad obbedirei Jc cofi comanda Dio nelle Scritture facre . 
Til'infcgna la ragione naturale.cheogni fuddito obbedtfca aUlio Su 
periore. Secondo che i Principi fecolari riabbiano da Dio imme- 
diatamente perfudditiquefli òqtiei popoli, come pcrLcfcmpio il 
Ri Cbrrlruniltimoli Franteli, il Rè Cattolico; ti Spagnuoii ,la Re- 
publìadt VeaeiiliVeneiiaoi,«percóreguenialiabl)ianoporelli 
fopraditalipopoli. Erqnefaii fallo manifcltamcntc.S; l'Amore 
ifte^odi^ucftolibiatocforiatodallc^ 

ejuiflano i Principi! i, per eie tiìone.p et berci] ita .per donai ioue,e ij 
lebellUioèpcrragionedigiulla guerra. Et certo quelli titoli n<Ki 
fono di nini.mahu mani,* fe mediante quelli titoli l'huomo acquili! 
dominio,!; potcHàlopradt quclU ò di quei popoli, dunque non hi 
tal potedida Dio immediitamentrma mediante la elenione co- 
bi d'Imperatore ce il Ridi Pollonia.ò mediameli fuccefiione here- 
ditaria.coineliRegi diSpignaSt Francia,ò mediamela donai ione, 
tomeli Principi Feudatarij.ò mediante li giuiti guerra, come gii 
Gottirredo,& altri Signori acquiflorno la terra fama. Onde chi Jo- 
mandifleal Re Chrillianillimo, còche ragione poffiedcla Francia, 
Son dircbbc.iure dÌuino,ma per ragione di fuccefiione h eredi ta ria , 
echidimadatTcalDogediVeoeiii còche ragione tiene il fuoprin 
cipato.non ri rp onderebbe per ragion ti iuina, mi per elezione humi 
na.E cucita è Udirterenia,rra1 Principato Ecclclìaftico del Papa.e' 
Principiti Tecoliri , e politici: che il Papa non folo comanda i tutti 
li clitilìiaiii per quella ragione vniucrfale ordinata da Dio, cheli 
Superiori comandino a' fudditi; ma perche bada Dioimmediata- 
nenutDttiliChrinUoiperlùddicirelebeneil Papa fi elegge dalli 
CMdioiIi.no ndìmeno'non ha la potellà da' Cardinal i,ma da. Dio.il 
qualedifleaS.Pietro.Sf in lui alliructelfoti.Pafceoiies meai.Eque- 
iiofidimofiracoii vnaeiiidérilf ma ridinne .poche il Papa no può 
l! icnate dal Ilio Primato Apofl-olico nefliini Provincia, ne Cittì, ne 
pataoa'jttìpodi bile che fia»ero Papa.e non ita Superiore di rutti 
li r ht u eccito perche il titolo della fui potetti i dittino. Mi 
li Regi.c Principi iecollri poflòno perderei lor fudditiiòwttó par 



te; é pollili o loro ftefii alienare qualche Citta, o ptcvvincia, e l'otto- 
porlaa2vnaltro rrincipt, e coti non haueiepin poterti (opta quel 
la Citrico prt«i ificia. ( .= n-3 ie i I :do!,> dilla inni puri- li A in, ,: diurno, 
miimmjnn.SuuiImLLc^aiijMojv.Lùiniiiuiireliporclli dell'amino 
l o.ii^.cotiiilCdlegiodcC-ardiiiJli.oilConcilio gcnerale.o l'i- 
l'irfl.iSomnm Pontcfice.perehc lapntcftà l'apalccllciidoimmcdia- 
lamcnreda Dio none fono polla alla volontà di creature. Il corrai' 
r- ovuli a ii . un' l'i indi mi fc. n'ari .(.■hci'ni.'P.i ili vigne (min vita la 
polrflio da popoli, oda Principi lupi-fiori , crai iiJr.1 i Principali 
\;.,. a chi.! . i v i ^ i : i e ■ ■. . . Uf|ui'.i]i::u'U!':T^i-|vni contrario le Repu- 
bl ir he libere diuenrano Principia Menarviiici.ll i-hccuctoauuiene, 
perche la poterti loro non è ,lj Din irur[icdii:arHii'K-,ina dagl'Imo 
niiiii.li idi Pi incipi fccnlarinon hanno porcili da Dio immediata- 
menrefoprali Laici .molto menti l'hanno Copra de Chetici , iijuali 
Climi de:, ri, come diremo appresili per r.ti!Ì. -ne inumila, c divina. 
DLUKjiiellLpropofiiionevnaiitjii-ncil-:, i !'n;t-.ipi i'ccolsri nó h an- 
ni, ponili lorr-i de' 1 aidlnioliidditida Di:. iniiniJi.lt.iiiit-nrL-.riil 
mediale qualche ginrto titolo hmnann , e Copra de' Chetici hjbuia 
line' ioro domini), non li a nno poterti ne diuuu,u eh umana. 

A V T O TI E. 

LA dorrinanon e mia , e dell'Apollolo Satiro Paolo noli' cpHtOta] 
dc'Romaninclcitp.i;.3n7ÌcdclloSpirito tinio.che còla hoc 
, cadi lui parlò , .Si con lapeiui.i ih ini fiiiiiV , le natoli dell' Apofto- 
, lo Tono quelle: Omnis anima potcilatibus CnHimioi il'in hindi u. l'it 
ntmirtenim pottftas nifi a Deo. Quello luogo eTponendo S.Cio. 
, Clinrnriomodi.-c.l-'ccithocTAjii.lloUis.vtollendatChriitiimlcgcs 
. firn non ad hoc indiui^:.'. r p .^tica« cuciiar.fed vtad mc'ius inlli 
, mar ;0 (tendevi ii-.i-nl i ft a: oiiiniLini iaipcrvìitnr , ;v nuMiac'ii-. & Si 
, cirdotihln, non lolumClculard:-.::, -dia ■.:■.-■..! imi ini ;riiniì indichi.!;. 
Omnis anima p niellati bui h ibi imiotibus iiibditalitctii fi Apollo- 
lus(is,«iam(ìEuangeliltl,etiam fi Prophcia, liue tandem qiiuquia 
. fuuiiiNequctamcnpinatmliibueititinaliibieclio. 

RISPOSTA. 

L'Autorità diS. Paolo»! eap.i). della Epiftolaalli Romani, parla 
ddla porcili in vi: i<-.tt(ali;,\-.: [nlcijna.ilie :'■ .luiio.iiirdiil.i/.inn;; 
eh: i: [\:il;!itn obbedita al Supcriore, mi non inCcgna.chc il Princi- 
pe f«olarc riabbia letali ,ò le tali per font per fnddiic per ragione 
d in ina immediatamente. Ei i vei i^irno.ilii opr.i lo-cllicda Dio , 

ron Jc lioggi è quella del Papa: alcun» è da Dio pediaiclifucccfiio 



Ee,o elenio oé, o altro i titolo humano 1 . Et i quel teftimonìo ,d)SV 
Cio.ChriroH.fopriS.Piolu,rirpondo,chc quel Santo non dittati* 
li Sacerdoti,»! Monaci fono ouligni per l 'lutar in di S.Paolo obbe- 
dire a'Principi fecolarimualli fuoi Superi otì. qualunque fi fiano. Se 
bene anco i vero.che li Ecclefiifrici hanno da oflenurc quelle leggi 
«iuiliacbe non fono contratieallc Ecclcfiaflkhe.e fono ncccf&rie per 
il commercio , che hanno li Ecdefiaftict con i laci, perche, corno 
ferine PapaNiccolà all'Imperato ré , nel cotfo delle crAripoalil» 
Chiefa fi fcrueddk leggi Imperiali, runauia a quella ofleniatiza del 
le leggi dc'Principi feeolari, fimo li EcckfiaHictobljgat i quanto al 
la diretrione,uofi quanto alla foria^cioì Vi rationii, nonrilegii. 
Come per efempio , fc il Principe temporale ralla il prezzo de grani 
fono obligari li Ecclefìaftici a vendere & comperare! quel prezzo. 
Urtato : non perche fiano obbligari a quella legge , ma perche fono 
obbligati a vendere.a: comperare fecondo il preazo giulrofi in quel 
luogo la ragione derta.che quello fia il giudo prono, ehei caliate» 
ila! Principe, Ma Te per forre qualche Ecclefiiflico non oITerua quel 
ialeggc non per quello può elici chiamato iaràdizìo , ut pun it a 
dal Principe lai co , al quale non è foggetto; ma fi bene dal Tuo Sape 
ri ore Eccldudica 

A V T O R E. 

LA onde nell'antica Leggere benei Leniti riebbero vnrommo Saw 
cerdore, cioè Aron tutta voi ranci le eofe temporali ,& nel le cau 
(è)9t giudizi] rimafero foggetria Moilt loro Principe remporale.eo 
me ben prona il Couarruuiai. 

RISPOSTA 

MOifeera Tom mo Sacerdote inlieme con Aron ,5: era per diui- 
nadifpofizioneelhaordinaria, maggiore dell' ifteffo Aron, 
IcftflCotinrumadiMUcótrario, noi habbiamo acrederc piualle 
Scritture,!; a 'Santi Padri che al Conartunia.il quale in marcnadella 
lUfifaiitoriefic moftro Tempre troppo parziale ; NelSalmopSJi di 
«apertamente , Moyles , & Aaron in Sacerdoabut ciui. ciò é.Moife 
«t Aronerano Sacerdoti di Dio. Et ncll'Eflbdo a) cip. 40. oflérifee 
Motfe a Diorinccnro.che e^ap^incipa^■ offiriodel Sommo Pontefi- 
ce. Enel Lenitico, al cap. f.confecro M oi fé come Somm o_ Saccrd o- 
«Mao folcito Arcuali figlinoti déU'iltenb Aron fece Sacerdoti, Bc 
Kofltrfe il fiaifiiio ridi* loro confecraziont . O-de Filone Htbrco 
dottif.imo nel terzo libro della vita di Moife.netlVttime paroledi- 
wt,tbt Moikfu Pontefice. Re ,tt Profeta. E S.Gregorio Natamene. 



mvniofailone&ttaiukntldK^rcgOtJoNyfliiiO.d.CtcheMoifctt» 
SacetdotcdeSat«Jori,S:Prindpede , Princi P i > 8iS.Agonmo udì*, 
cucflionr jj^cUeiiiticn.dìcecheambidue, cioè Moifc St Aron 
cianu'ìi.mniiSactTdoti.&ilmcdefiniotornaiditeiielttaiiato fo- 
pradel Silmo oKxomeanco S. Hieronimo nel primo libro conti» 
C lontn iir.o^priniaditnttiqufiliS.DiociifioArtopieiw nel cap.j. 
ddlaCieiarehjaEcelefiaftica, Si che eflèndo Moifc fommo Sacerdo- 
te, nouemarauiglia.fe iLe«W,^e««i»lii^rifi^ qnrtti 
po .glierano foggeiti, comeaproprio loto giudice/capo. 



T nclli primitiuaChiefanon tuia diftjnrione-Jel Foro.PcTc'rOche 



E T <" 



-iiili notcRèro efffr giudicati dal fin Pre1aro,ipfo tamen non impedi- 
rò , nelqi.akafo,* MHMditrj CTtainaKlJyi.chegl^Ecclcfiaftici 
lìanofogger» al Principe ,& alli mimltri del Principe temporale^» 
mechiflrimeniefikgge.acuiooucllaConmnitiooe^ditìiiiftiiu* 



RISPOSTA 

IO trono rutto il contrario nella Scrittura StoeTacri Concìlij;peT 
elicli répodclla primiriuaChieraS.Paolo di morirà che il Vef- 
couo haiicna tifilo tnbanate, 6t gindi caua ì fuoifiidditti EtdefiafH- 
ci.come (ì vede io <j»ellr parole nel j. cap.delUptimiepilrola a Ti- 
moteo Vefcouo di Efcfn : Adii crliu preiby rerum acculiti otte m rio- 
li recipe» , nifi fi* duobus , vel tribin tdlib.ii. cioè, non ammette 
re nel mo tribunale l'accnfa conerà divn prere,le non fiaprouitacq 
due.ò tre reflimonii.E nelConcilio generale Calcedonenfe.c he fu cr 
kbraro prima che Ciuftiniano fulte nato nel Cammeo. li legge cofì 
Si Clerico! , adiictfus'Clcrrcum habet nceotium.non relinotiat Eprf 
eopum.ruiimAadfcculariaiudicianooreenrrat.CioicheliChe- 
rici nelle loroliti non dcuono ricorrere, aCìudici [ecolari ,hauen- 
do il iuo Vefcouo per gindice.Comeduque dice quello nuouoThet» 
logo , che nella primiriua Cfiìefa non ciera diftinrione di fbroK 
cbeGinftmtano fu il primo a permettere , che li Ecclefiaftici fulfeto 
giudicati daTuut Prelati ? Ma che diremo , che non fola il Concìlio 
Calcedonenfe, ma anco rAgathenlenel Cao.ji. dice ; Clericus nec 
tjuemquam profumar apnd (Kidarrm ludici jEpifcopo nópe imit- 
ai te.pnl lare. Elfi puifatujfiieiir,nonrerpondeat,necprc^ 



Weir criminale ncgocmm in ludicìorareularì proponete. Ei il Con 
cUio rene Cartiginefe,*Me« più antico, ecirca ijo.anni prima 
«WtempodiGiufìiniiino.nelCinji.IiemptKHir.quLrquii Epifco- 
poniin,Ptesbytetoru[D,UÌKonarum,fcii(.lerkcrumJ"idcrclitìo Ec 
«kllartiroiudido,piibliciiiudÌQÌiiri]rgirivoluctir,eiiii'i ptatfofo 
. fiietit piotili fencsuia, lo ciifaum amittai, Ut hoc in criminali iiSio 
neinduiH vero ptrdat cjaodeuitit.fJc. Er ilCócilJilileiBnno.fimil 
méteantichifsimo.come il Carragincfcncl C'a^.ij.' ilice iu^I'Ijciùi 
ve qiHaim qt ah Imp tritone ogni rione indie io rupublicoru pcricrit 
honere proprio priuentr. Ecco quitofìi tal forche prima del tempo. 
diGiiifiiniinonoacifoUèdilriniioiicdiioro. Mi perche Giufllni» 
noiiviurpò grande autorità in voler giudicar le caufe degli Eccleua 
Itici.però Menna Pitriarca di ColUntinopoli domandò all'Impera- 
tort.che al meuotafdafÈalIiVefcouila cogniiione delle ciufeciui- 
iUnrnperarcmlQConeefe.EcbedàfiAveio.chcCinainiinofiv- 
furpaJl'c troppa autoriii.fi vede chiaro, perche non lolo j'intromefle 
a far legge fopra del Clero in cofe téporali.ma anco in cofe fpirirua- 
li.comevedri chi voiri leggete il titolo de fanftiftimis Epifcopis . Se 
l'ai tto.de laaofanóu'iEcclefiis. E molto più chiaro il Nomocanone 
dìForio.e nondimeno tutti li Thcotogi e Canoni Ut, «(audio l'iftd 
(oCouarruiiiisinrcgnaBO.che il giudiziodeUc coferpiritnaUiiuredi 
uino^occa tolo-i!liVefcoui,& al Sommo Ponte Sa .come fuprtmo 
Kiudke.Onde non folo prima di GiuAinianojna meo dipov facri 
Concilii prohibilèono alti Ecclclìaftiei, che nonfitafeino giudicare 
da-Giudici recolar^eome fi vede nel Cócil. Toleranoteno nelCa». 
i)j altri Concilii.Et acciò vegga ogn'vno quanto poco tonda méta 
fipoffifareinqueLanattellaCoJiftkuzioneSj.fnon 8 5, mal citata 
dal['Auore).tiGiuiìintano, ricoofUeti , che H fi eflb Imperatore 
udl'iflcnaCoultituzionedic* , che Boa può il Giudice lecolare po- 
ti ire m'Ecciclìiftìco „ fc prima nnnfia fpogliito dal Vcfcotio della 
degnici Clericale. Ervfa quelle parole ,prioi huncfpoliari iDeo 
amabili Epifcopo Sacerdotali dt|nn>ct, B: iiafubtcgum Scrina» 
tiu. Hor» Tq V Gerle ha ilico uniit Ibtto n-urio uYLe kgjji.cioc non 
èfottopoito alle leggi fecohnri ..le prima non è dal Vefcotiodcgia- 
dato, come può dal Giudice focolare efler giudicato, mentre ritie- 
ne ti degniti Clericale? E nel l'ifteui Coati tali ione dice l'itìeHò Im- 
peratore, che le leggi Imperiali non lì (degnano difeguitare ifacti 
Canoni . Dunque hiucndo i fieri Canoni ordioato,che li EcelefiaRi- 
li fiano giudicati dl'Ioro liiperi.ni EccltSallici, come ITpnò ofler- 
tareVilrcffa Coartimi io ne,. eo«letttmin* il emnario? Aggiungo 
per «liimo, che tanto e patfoi neon Bcnieocciji leda dercni ! ii; jinne 
ili Ciiftiaiaiio.chc Federico Secondo. Imperatole leuocù Ufuòetta 
.. , ... 



Itff!f;e d! Giufiinirmo.fctuttc le altre che fono comra la liberi :i:!:j 
C i. rù eli,- irosi U-ir.oiamo odia primi Con frizione fui- Sani: imi- 

diibitcnt contri Apolrolicam difciplinain.f: iVroi Cmoiv-. It.ir.ir4 
fu-. c.-iii)Tiir;crtc'tra Fialcfi.itii^, r -.-=lV..iJ»,-t Fu: Ji'iKi itaiu libtr- 
(item. E pii; al ballottili Ibtuiin:.;, .r;ii:iu: ^-ridiali icam petto 
Blmiijcrirninaliivt--' 1 .i:nii,vcli.iii li n d—e ,iil in.iniiioifrailarr; 
prifimiat.eonrraConltirutiotKì [ini.;rMlcr> C unnica* fjiiciio- 
nri.Qoodfi fècerir Aftor a iure (ho cadat,&r indicnum non renear , 
li indocili rune indicandi potciUrc prillami, t multo prima di Fe- 
derigo l'Imperatore Bafìlio annullò vna legge di Niceforo Impera- 
tore contri li IÌ'.ht;.ì Ij-tStnailka , Jìl-;i:.I.i di: Ja i;.id'.a tei-;!- cri- 
no venute infinite calamiri alla ikpii'ilka. Lcct;.i:i Hai Uiiumt l'o- 
pri iiNomoeanoncdi Fotìn.donc jiu Iiì.h a il primo Canone del Có 
cilio primo e iecondoCorutint inopali uno, e quello baili quanto 
all'iur.otiii di GìnJli ni ino , 

A V T O R E. \ 

V TE perche Con (lamino Magno Imperatore elTcndoli preftnuii 
IN ilcuniprocefiiconrrolcptrroneEccIefiaflL-he ditene quelle 
parole: Voj 1 nemine indicali potelhs, quia ad Dei indirlo m refer- 
oiinini, come ferine il Gratianocap.Fururam u.q.i.lì caua di elTe 
the gì' Etclcfriftici non fiano l'oggetti il Principe le colare .Poi che 
fuqiKltoyn'ecccdbdiqiteirimpera-oidi inoltrarli verlo della Chìe 
Si, fi benigno.fi pio: minon già perchecoiì nel verofentifie. Con 
ciò (incoia che fé quello che dille CcfflftMrino Siili vero.nc anco gli 
Eedefiaftici pomario ellcr giudicati diliioi Prel a ridicendo ad Dei 
ìudicamu , rtfeiuajiiiui . LI che furia vn erauifiimo errore. 

RISPOSTA 

Gian lode di quello Ancore a Cnnllantino , poiché per farlo ber 
niepovEtpiOlo r a bukiardo.dicendo.non gii perche coli nel 
in £!ga quaiirodegnedivupiolmperator* 
(imo k|nn>lcdi Confano IW truliicUiuo parola per parola quella 
ch.ikn.irr- Ruffino nel decimo libr^dEirhiftorilEcelefiailicj il tea- 
piinlo .Dilli CorilbniinoaVefciiiii , IJ.lio yì hiconfìiiuiti Sacer- 
doti, Si»i ha dito potcll idi giudicare noi,5t però noi da voi giuda- 
mfntcliamo giudicati , mi voi unii potere eller giudicati da Intorni 
ni. l'ex il che al'p irate fra li gl.i.iici) .kl l'olo Dio, Si Ternate le 
«oihrecoatcì'é iridio l:!ì .i. ii.u.^voi ciCctcdaiida Dio .come 



Dij .5; tifine conueniente , che t'huomo giudichili Dei, mi quel fo- 
to, dal qualcèfcricta, Dio t r nclUfinigoga delli Dei,»;:. Uor.ce 
dinotare, che lì come li Printipi feeolari fon chiamati Ilei rilpmo 
de' popoli, come pin a baflb vedremo, coG li Sacerdoti fono Dei ri- 
cetto de' Ilici, ancorché nano Prineipi.come giùdice Cofilrrtino.e 
da quello fondamelo raccoglie ben ini m 6 quello gride tm pieraiore 
cheli Sacerdoti pollano giudicare gl'Imperatori, ma g 'Imperatori 
non pnfTono giudicare !i Sacerdoti .Se l'Imperatore del Mo.iJo -.in 
ledi dì hauere i Sacerdoti per Dei,&non poterli grudinrc, mi (i b; 
ne eflcr giudicato dalonvqnanto piùlndoderiaeonfclTirc con ricci, 
e con parole il Dogedi Veneaia ? Ni da quello feiinir j,i-|ic li S/cer- 
dn inonponinoenir.giudicadda'loro prelari, inii Teguica il con- 
irario,perche il Supcriore Tempre giudici in ngme di Di.i.dil quale 
hai» potefli.anai Dio ilceffo giudica per mezzo de! ("no Mimico. 
Et coli quando il Vefcouo giudici vn Ecdefilftiw inferiore, o il Pa- 
pi giudica vnVefcouo ,Dloi quelloche giudica per il Tuo fenio . 
Coti dunque dice Conftantinn, che li Vefcoui, che fimo Deirifpecto 
de'laici,non pniTono elTcr gì uditati dalaicirf he fono hilom ini. Seno 
Deirtfpetto aìaccrdoti-MachcDio (olohada giudicare i Vcftoui, 
il che iin tende per mero del fuo Vicario. Come ancoli principi 
fecolari .che fono Dei rifpettodeglillnnmini prillici;, non polfono 
elfer giudicaci di glihnamilii priuari.ma blamente da Diopcrm.-i 
io dclfuo Vicario .che è il Sacerdote , il quale per quello li chiama 
Dio.rifpetto del Principe fecola re.SJ Coli dilTe Dio a Moifc, F;ci re 
Deum PharaonÌ5:ti ho fatto Dio del Re Faraone, acciò lo giudichi , 
Mo t;afiighi. Ec che fia vero eh; ("n:i!:aiitirm creisela , che :l l'api 
poterfe giudicai' li Vefcn-i, fi jidJc nella caufa di Ccciliano' Vcfco 
uo di Cafiagine.cheelfendo acculitoda Donatile!, Conflantino n6 
hebbe ardire di giudicarlo malo mandò i Papa Melciadea Romi , 
& Te bene invidino anco.elfo Conflantino giudicò l'ifteua caufa , 
lo fece per confondete i Donatilli.fi con animo di domandare per- 
dono l'Vcfcoui di efferfi intromf (T ) per neceuira in quella caufa,co- 
me ferino no O ti ato Mileuicanoncl ì.libro contri Parmcniino ,Ct 
S.Ago(lmonell'epiIloIa4a.(<ncll'epiftola itìaA altre molte . - 

A V T O R E, 

^ QOno dunque rutti gli Ecclcfiaftici , & ì fecoliri de iure din ino, 
n 3 focgcttial Prìncipe fecolare.Omnisanimipoieltatibnirublì 
„ miotibiii fubdirafit. Et la ragione li 4, perche fi come ninnoiee- 
„ cettuarodall'vbidiSiachcdcueiDio^ofi ninno è eccettuato dal 
„ llvbidifu^hefidciieiirrincipeipetchecomefoggiugne l'Ape» 
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T, ItoIoiOmnlspoteflasiDeoeft.taondedal Profeti Dauidi Re- 
,, gi ,ft iPriiicipifbf nlari fou.i d-.i:imati Di). Dcm lk:it in Sina- 
i, goga Deorum.in medio auté Deos indicar. Perei oche come erpli 
„ cóil ReGiolàfat iiEllib.i.dd Parai ip. cip. iij. i Ciud^i ircol^ri, 
« BÓhamir.um,fedDeiiudiciaeierccniiQtidlo iUclTo luogo, di: Ili 
Principi fecolari pari andò, cita Cirillo in San Ci io u anni nel cap. 
,, io.6iconfermachealorocoiracnEailnomediDei.Siii:.. ili,;, 
i, Deoi ad quoi fermo Dei faclus ell.come dottamele nota il Card. 
„ Bellacmiuio al cap. j. del libro.chc ferine dc'laicìi . 

RISPOSTA 

S E fi concludete il con-rario, cioè. Non fono dunque gl'Eccle- 
fiailici, né li fecolari di rare dtuino. figgerti al Principe fecn- 
lare , ma li Secolari de iure [ramano, li Ecelefiallici nullo iu:r 
la conclusone lì dednrria bene dalle cofe dette di fopra : perche 
Sabbiamo dimoftrato , cheli Principi fono di'uenrati fnp -i L.jr E 
di quello, e di quel popolo perrirolo humano non per titolo di- 
urno. E fequefto non ivero moliti lauucrfario quakhc lu;is;,> 
della Scrittura , dal qual fi raccolga, che li Signoti Vcn^i ani lia- 
no padroni di Padouadi Veroni,* litri limili Cini, & le lì litigai 
fedii Regnodi Ci prò ,c he titolo al legherebbe no i Venciiani ? forfè 
quilchepaifo deilaScrimiraf certo che non allegherrbboiKi a:no. ! e 
ti rolo'di donali o ne, (< dialitico policifo.Scfimilicofc hiimanc . Et fé 
nò polfono pronarc il titolo di tagionedmina (òpra de'Iaici di Pa- 
doiui.odiCipro.quandolomollrerrano fopra deChcrìci? Maio vo 
plil o'ilr-:, ?>■. aito ,che de iure limino, luti 1; hiciciiimdio li Priiicl- 
pi fono rottopolli a 'Sacerdoti, Si perii medefimo ìus diuino i Sacer 
doti ,nonfnnoforropoftia'ÌTÌncipiliici:comc poco alianti con- 
j'u'li> Contamino Imperatore. Perche secondo la Scrittura [acri, 
che e il in* diuino politine i Sacerdoti fono pallori, & i laci, ancor 
che Principi fono pecore *i Sacerdoti fono Padri.St i laici fono figli 
uoli i» fecondo il lume naturale, che è il ini diuino naturale, la pe 
con e fogirettaal pallore,*! il pallore non e foggeltoalla pecora il 
- figliolo è fóggerro-'al JMWie ,K il padre non e foggecto al figlinolo . 
■ Et bcllifiima i la comparai ione, che fa S. Gregorio Naiianieiio 
n^'-orstioneailpoputiiin rimore pertulfum ,& Princìpem irafeen- 
reni , fra la potei: i l^fl;:'ralìicj & ferolare la quale è Teguitara coro, 
munemente da'laeriTheologi,Si è cheli come nell'Intorno ri i la ra 
ginne, Placarne, che infiemevnirecDmpongono l'huomo: coli 
nella fama Chiefa vi e la potarla Ecdelniirica.o vogliamo di re fpiti 
male Si lapoteftafecolare, & temporale, (i tutte due compongo ■ 

k ' » " iiàfl- 
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'„ Tcfifleniaipoìclie qlle11i,c1iefarànnbidmi.1 reCAenMjpfi (Ibi da- 
„ nationem acquirunt, cioè fanno peccalo monile , nelqnalefe 
J, Buniflcw (ariano al!!e terne fiamme dcll'intnio-conciennaii . 

RISPOSTA 

Mh-abilee1aLogkadinucfi'hiiomo,cfiesi canate cóclufionìda 
luoghi-, doue non fono. Et doue dille mai l'Apoltolo, diet 
Inimici li-cola ri polii rto far leggi in -og n i inai eria.ee che oblìghino 
rgni pettina? Ctinque potranno I frincìftWccotlri far legge del 
n:t'dodì dirla Meflaft ]*o (fido d in ino.c obli gare i laici a dir Mena 
* far wto-di cartiia obliare i Preti aprcndcrmoglie,S< in cara 
Jiiodd Elrciiiarioportarlalpida,&nirrira[ai]noobligitiad obbe- 
dire, po«fcc.niii>0 3u-OTÌudi f.n It-pt?' >" !>j:iii-nis:cris,e cheobbli- 
|;h ino ogniperfona. Et quando i Principi in fedeh taceuano legge, 
vìiLiiriirinntgafferoChriflo.efatrificaflcroagl'idnii.iTaooobbli 
ti:: l:<Sivilliii]i lotto penadipcccato moitalead obbidite, perche 
<]niiido Tanto Paolo comandana die (ì«bb idilli alti Principi, tut- 
ti U Pri pcipì «ano infedeli ,& fecondo la dottrina di quello ottono 
interprete ,-àii contati damento di San Paolo fi tana, che lì P: mei- 
pi fortmhanroMnonadibwicggUnoqni materia ,&dic obh- 
j.hinp'ognipnrona.Non ti accorgi fiutiti «tori nafcano dalle tné 
parole? &purc aggingni.che quello i confbraiea quello , che dice 
(.alamonene'ProuerbijS: non vedi che Salamon e dice rutto il con- 
trario. PeichemcnireintroducclaSapieniadiuina.chedice: Per 
me Beg« rcgnant , &■ Icgnm cooditorciiùft.1 deceriuinr .dimoile* 
<hiaranicre,cherolplelefeiaiuflevéganoda!IiSapKzadiuina,& 
leiltrc che tal volta fera» i Principi, in coff chealoro non roccano 
orc.pradip<rrcmenonrogsette^alttimentiingiune,le 6nno d» 
fcflcfsi^oonfimoappronatcdaDio. &a quello che apqiugni, 
fhetìiuiliniano&TJ.eodofio hanno tatto leggi appartenenti a per 
'- EtclerullicheAallibe.ii&difniplinaEcclellaflica " " ' 



dici mapmdiliirna.&enidcniefelfiilPeTcIiel'Apofloloparlain 
\niuerialecheiliidditic*bedilcMoa'SuperÌoriAq"adopocoap- 
preffoaddnceTdempiode' Principi ferolari,pa^lat^e■ Principiane 
sll'hora erano infedeli, Spero non fi pilo in rende rr.chel' A portolo 
*ogli»/teii Chriftiani obbedifchino araliprintipi.parlaitdo delle 
leggi appartenenti il culto diuino,oa!ladiTelplÌnideta^ietì,inW 
(biodi leggi ckiili, adi cofe rem potali, alle qiiali leggi bifognaM 
theiCbrifliaoic^iirero^lmenopernonrcandaleiiare.&pteftT- 
*iarc1apace,&:vnÌone,a:acciononcTeden(roiGcqti]ithelaleg- 
(*CbriftiaMfufletcintratiaal£oucrnoi'oiiiko. AV> ' 



A V T O R B 

7, TNolrrccomindil'Apodolo ,die lì paghi ti Principe di tue- 
„ _L riUicibHco.pccchechilopagaalPcincipclopagaaDioCLii 
„ vectigal vectigal , cui tributimi tributimi : finir nini miniflri Dei 
h «d tributa. Rqual luogo elplican do l'Angelica Dottore S.Tarrr» 
„ fo d'Aquino, m] di io di nini li nicol-.. ci, v:iico fole della Carro- 
„ iica lìmola dice che fi.- li Clerici fono liberi dal tributo , ciò hanno, 
„ noncome alcuno lì Bmfa de iiircdìuino,mi ex priuilegio Princi- 

„ Paulo dcll'a-.iioi i; itW Principe ; Niincnim fine canra gladium 
„ portat. Ecco l'ancorici del Principe fecoUrc di punire pena fin- 

j, ucndo i Clerici miliàctori degradato, Si dichiarato inhabiledel 
„ grado Clericale, non panano più oltre. Mi acciò che Mano con 
„ la morte gafligati, ttadunteos btadiio neonati . Et perche alcu- 
„ no non penfine cheleparole fuc tufferò di confi gHo,c* non di pre 
„ ceno , per ftabilire il mcto afferma l'Apoftoìo ; Ideo neerfsitate 
„ fubditi eUoreoonfolumpropteriram.fcdeiiamproptercotircien 
riam.Si che filmo obbligati inconCcienia di ubbidire al Prìncipe 
„ fecolare, ìn rune quelle cofe.che dìCopri habbhmo detto.ammae- 
■ a (irati dall' Apo (colo S. Pialo . 

OSTA 

jN quelle parolebilogna prima notare, chef Ancore fi finge le 

lì croua quella ientenia s Sunt cairn minìfrri Dei ad rribura, nè anca 
(wUYtr.i.Dd rnim uiinillcr eli aJ vi rnii itala . Ec fc bene di queir» 
virimi, Cina il lenlb; tutta vianon è lecito citandole parole della 
Scrittura .chefono parole di Dio , mutarle, o alrerarle , & malìime 
quando nóci manco il lenlb,comein quella, Suntenim minillri Dei 
ad tributa : perche S.Paolo non dice eiie li Principi fono ininiftri di 
Dio per riccuerc imbuii , md per proenrare la pnblica quiete , che 
di'- (.■r i !o:i!!o:i!>S.Cbr;(o(ioiiif.> I K ci'.-Jtiì Sj:;ì quel II 1 parole ; Mini- 
Iti «niic Dei funi, in hoc ipliim fciuicntes . Ne STom^o, nel quale 
l'An:ort <: fond-ul'-ce i' i:onitirio;p,'^!-.c,licc,cii;iltributoicome 
»nfalarìo,che fi dia' Principi perla fatica, che filino in gouernare j 
popoli ,Sc certo i, che il falarìonon fidi a Dio, & perà non fono i 
Principi miniftri Ji Ilio prr ii..n:'t i Tibutt^lli per goucmar'i p-, 
poli. Onde quando S. Tomaio dice hoc iplàrthidelt proipfbjHjna, 
giunca prò Deo, mi pto rccipic-.Jo rihi,;o fcr nitriteli douc fi i in- 
gannito l' Autore. Quanto poi a quello, che quello Autore allega s. 

Tom.. 
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Tomara.perprouarechelìEcclciialtici Tono flati liberiti d* pagare 
li tributi pcrpriuilegiodi;' Principi.Quedo veramente dice S.Toma 
fri,?: li mi furine all'hillorie , come diremo più a bado, mi non dice 
S.Tomalo quello che l'Autore pare che gl'ini pone, che nò riabbiano 
quello priuilegioanco de iurcdiuiniwuiii tutto 11 contrario, perche 
STomaCo dice, che li Principi coni lòojpriuilegi] hanno liberati li 
EcckfiaftkJ dat tributo, perche ciò era conforme all'equiti natura- 
le, volendo dite.chc i Principi hanno in quello cófcrmato i! ini nani 
tale, clic pure £ diurno . Quanto all'vltimoche quello Autore negli 
chela Chiefa habbiapotelM di punire conlapena della morte, noa 
sòdouc habbia letto tal cofa.fenon appteffo delli bcreiici Vatdenfii 
& Hursiti,MarliliodaPadoua,& altri fimili,chc negauano la Chicli 
Iiauere l'vna.et l'altra fpada.Vero é.ehela Chiefa non adopera lalp» 
da marcriale.ne pimi Ice con pena dimora i delinquenti .non perche 
non porti, mi perche non glipareconneniente alla mafueru dine Ec- 
clefiadica, & perà riUfla limili 'delinquenti ali» ginlliiia fècolare. 
A l'eolia quello che dice S. Bernardo nel 4.lìb. deConWimipnCjfcri- 
uendo ad Eugeni o pipa ;Vterque ergo Ecclelic, & fpirirualii fcili- 
cetgladiui.&matetialii.led ii quid. m prò Ecclefìa.illevcro ,& ab 
Eccitila nereridis ed . itlcSaceruoris.ii militis manu/cd Tane ad nu 
tiimSacerdotis.eVÌuiTum Ini perarom; cine l'vn a, Si l'altra fpads.lpi 
rituale,» nia'crialc è della ("hit mi !.i ^.irim-h- l'cfircita la Chic 
fa per mano dtl Sacerdoie.la m.it.rialeptx mano del Soldaro, mi al 
cenno del Sicfrd™,!; comandamene dell'Imperatore . E: quella 
dottrina di S. Bernardo hsdipoi autenticati Papa Bonifazio nell'E- 
drauagare Vnam Tanttam de maiorir. ti obedien.finircc l'Autore cò 
dire, cheS. Paolo quando dicc.clic li hi da obbedì re a 'Principinoli 
il.i (.i!iiF«'iiorn.ì;irffCtto ; i'dm c iiTrj,ni:i < Ì!:rLTiik-,io;i!i' (i i i1it:o 
di fopra.cheli hi da obbedire al Principe da quelli, che gli fonofog- 
i : ctri [-ir l'indo titolo, A in quelle cote alle quali i'edende la loro au 
turiti' d'onde ne legniti, che al Principe recolare nò fono obbligati 
ad vbbidire gli Ecelefìaftìci.perche fono efentiìmifolo i laici A que 
floin cofeciuili , ti che non fono contraDio. Dal cheli può vedere 
quanto offènda Dio hoggi la Kepublica di Veneiia ,'che nò folo cac 
xeraglitolefiallici, ma coltri gne 'per fona coli gli Eedcfilftici . 
cornei laida non fetuare l'interdettodel SommoT" "■ 
que (U colà pu rament t fp irituale, Sifcclefiaftica . 

SECONDA PRO POS1TION E DE L AV TO RE. 

_ iriflo noflro Saluatore, fé bene c 
le al Padre^ft Rei Regum,» Don 
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„ rauolii eHèneTo vefllro delta DctitttjWfa momrfe.ft aititi la nfi 

„ pDv.-Ìj .li Principe temporale.NóhebbeRef^téporale.eome; 
„ dirti; d Pilaro:R«ewu iiudicil.rifprirc MJ anuirrtfti r clierebt- 
ne fon Re.tu ita volta Regnimi meumnoo tilde hoc mundo^cioi 
„ tqnporale.LaoiidcqiitìoqiKipopoIicheliironodaliii mnaeo> 
u loftmcmcfiziaticoncmquepaniÀdiKpefo vollero brio Ré.a» 
„ Fiigiiiier.iptrtnr.BtfacerentipfuinRegem.NonvoIle giudicare 
„ akurin:5dtri(po(eicinelli,crKvoleiuriocrieeirsricéua(re in una 
„ lorocon[rotierlìa,C^ismECC«^itiatiiidiqemruperv06?Anaìrof 
„ nohbe Pilato mlniftra di Celare per fna giudice . Non ha berci ia 
„ me poteftaté,ni(i cibi dna elTcr de fupcr^oine nota S.Toraafo nel 
B l'epiflollalli Romani. 

risposta: 



cidi Liriche! Stililo Temei inoltrare il iiul'ani 
Amore. Dico duncpejcheèviro,che Chti lì» in efiata huotrio 1 mor- 
tile, non effereirò in chiedo mondala potelìidi Prìncipe rempora- 
lcpcrchevtiine.corneeRo difcper par.ire.prr fcniire, per in regnate 
al mòdo il dispregio della roba , arde g!"horv>ri , Se con eflempiodi 
hiimilta.&obcdieHiajnorlratea'fnpcrbi , St difobbediéti la itia del 
paradifo. Fi lius nomini* nonicnit minilrrari,rcdmmiiìiare,Btdare 
an i-ij .1 u ninni rederionem prò nmltii. Matr.io. Filini bombii ni 
habet vbi capite fuirmreclinetJ.utx o. Diicire àme.quia mitiifum, 
& humilis corde. Manh. 1 1. Se iris gratta in Domini noliri Lciu. Chri 
fatiseli, ciirrrcllet diites. i. Cori.ith.ro. 

an ceni Crucis. Philipp.!. Mi ilo -cui I' Vie-trc .i : :-dn p:itre,L he Clni- 
U'] Cicliti io i:l luto mei . p itcìa Fi: iuneìic voi!.:'! h - fiatile li 

dorninin delle enfi tnnp >n>li rnrtcS: -irli Rè ,o Imperar ore * come 
pillai riH'e ;ji i:i:ir:>. pere 'ne come dice S.< imi: ini al tap.ii.Omara 
dedirei Pater in iramn ttS. Paolo nel primo capo dtJtpiiloìa J- 
grHcbrti.drce.Qneni eóftiruit hiredem vnincrroriim.D<.inciia anco 
non dire, che Chriftodopò la Rcfurreziiorjc non lu Libia ci-rei:,i:o 
porcili di Principe rip-.njUV'ciif.i ^-i'ien.-re, ilie Chriftn dopóU 
Hefiiircziicmc gotici ih ;:!tt;>l nmii f :, ci iridio in £|ii ito hiionio.nó. 
come Principi temperale, :nj cuitie l'i'iiu:-,!-:- eterno fnc-criorc j rutti 
li Principi trinivitali .conte dice 5. 1) renami i n-eì crisciiio JcU'Ari» 
«AlUIb Qui eftptLinogcnitns mori noi uni A l'uneeps i\e jjrr -.re -, 



□igitized by Google 



Finalmente comandò che; 
re,cioè,Cefare,ttdditec. 
ih pogono 1 qnclii propofìiic 
„ iltributoiGefareperre.Sf: 



„ che moHrol'auroriri di Principe ternnoraii,il quale i (l'ente dal 
„ ttibuio.A quello dubbio fi ri fponde.che quelli del pie Ce, come di 
„ cono alcuni Dotiotì,chiamaii col nome de liti j nò erano obi igarf 
„ i pjgarequcl tributo, Ce iflendo egli dei pacfccJ S.Pietro ancor» 
■ aforaò,(WnonexMoob]ieati.O P (rditroc£liovolle»ccinart 

- e *M 



, l* fui fsntiriima àuitriìrj , & dire che cowilìgllaoln Si Uro 
„ eriobligitaipigjre il tributo. Mi perche il tendere queft 
„ gione era rroppo alto, * profondo Sacramento , del quiler 
,, Incapaci quelli etaiori del principe.diflè.Sedne 



u non dt loro intefteftn[ipne. 



* IglIC i 

7. Piolo 



ocoraandiire,ch!rfipigiue.il tributo ì Cerare, c re 
ro: rninonèapropofirorpoicbcurtumo nega, cheli Jean 
- a*principi il tributo di quelli eh: fono ob'igati.eom: dice 

•eaigi1.etc.Koni. t j.Mt quinto attributo ebe pagi Chrifto per fe 
il per S.Pietro , parcelle tifi» piiciura l'herefia Ji Marfiliodi Pad» 
ai, il quale ditte, che Cbrifbo pagò il cribn-ocondcfcenSonc fed ne 
«editate coa&ii. La quale herefiafii csndinata dapipiGionanni 
XXH. nelli EarauigauteLicet.conieriftrileeUCird.rurrccrema- 
ta nella Somma de Ecclefialib.+ p.i.eap.j7. perche nun alleghi al- 
tra eiéiionc iprouirecfce Cirillo ni fulTe oWigiws i pagare quei 
nibuto, reuonpercheera delpiefe, & quei del paefi-Verano chiami 
tico'lnomediFilijPaipercliehauetiiladiuiniii .fecondoli quale 
«rafigliodi Dio, peonie figliuolo di Dio non eri obligli. La pri 
ma ragione e del nitro Muoia & vani ; perche nonfolo quei del pie 
fc, tionennoefenti, mi efiifoli erano obbligati ipigar quel tri- 
buto, £ome(rvedediirErodoalcip.jo.doiie(ù importo tributo! 
fattili figliuoli d'Ifrlele.che ogn'rno pagarti vn m«o ficlo.chcfon» 
due dramme ,&qiie)ìn tributo paifelo pigliarne li Eomaai.come 
ftriueGiufeppentl y.librode beilo Iudiicocap.i5.Li fecondi ra- 
gione fa Chrifto efeute in quanto Dio, non inquanto huomo , te. 
però in quinto buoroo fecondo re era obligatoiit quello i quello, 
thediceuaMaruliodaPad3itt.Itmedsf5rnofiriccogtiecUI tuo dif 
tosfo, perche ni vuoi prouire^heCh ritto non fu Principe tempo- 
file, S per prouarlo adduci per vi cimi , & principi! ragione, che 
Chriftocomandochcfipagaireiltributoil Principe léìolire , La 
ijual ragione non ha fona nefiuna fe tu non ageiugni che Cfariflo 
pago il rributo.Er perche qui confitte la forca deHa tua ragione.pe- 
tòFiil'objertioneeonrroditeileflb, dicendo, che alcuni s'appon- 
gono con dire, cheChrifio non eraobligato a pagire il tribnio^m 
Jo pagò per non fcadife;?ire gl'elatiori del tributo. Hot» io ti di- 
mando .Chtilio.come'huomcieraobligato.oiion eri obligitol 
pagate il tributo? Sedici che era pbligiro, ti dichiari compagno 



«onfcfiì thelarnaraRÌone non hi fona veruna, B." non parli a pio- 
polito . la verità è < he l" l.riiio c j n:,!in,-rrr; hit n:c.& arce r.ìi 
.A po fio] i non erano obliati apagirc quel iribuio (perche C'hi.-ftcr 
tome fili omo.nó era pcrloiia ]-i:rr.: j-.l , ma diiiir'a , tir e ia figliuolo 
«doriiuo.rna n a litri k ii: Dio,; J.c- c Hé fi pra itili li llc.&ipcrò non- 
tra ubligitn panare il mhitn!, anfi'ii lìi-, ii pi ri he tiiidii in 
Principe' non é < ili! inaio ["pan-, -Lineo fair; •: 11 :'i;!ia è risi: firn 
■ pagare, per li né arco S l' Apòlu.li . < i:e erano hi f- ir, ili] il eli Ctiriflo 
«rano-obligaiip.-ic.ln-. f. di (ini [lo , mroijonti S. Girolamo in tap. 
I7.Matti]Ii,rlb..Aqc.ft imi :i-ii ir i:r o ìili o e!; I>, Qnefiioni Firagcii 
«htq.ij.chcìif l-. riiir.onfoiio , [ re'1: i.papa j:- ri il.|:ii a l'iiiseipi 
fecolari,perc.lie li-,:.-. t'.JU f.ir.in'u .li ( hiiC :>,.'. l'ir lionordi C.firj 
fio fono tfeiiti. TialareioHiiilViiit il rullo oVIk- me paiole inlor- 
tfo a crucila (tepida in j-clirit ut : pnviir I;.i:c e sii leggieri icnop 

bjnnn brlnpmì di rifnnfl.l » non '^Jn^rm ,11 luti 



«uà quella ìcieinua jropcn?l< ut . piivnr i,.::o; :i lei::: 
; fcanno bilogno di rirpolta; iioneffiiudoconiro di uoL 

TEHZA PROPOSIZIONE DILI.'A VTOR E- 

m, .*N wtiwdir»iEeii«ifi""iic.i;t è il.!.i:<i Jidirt.tlicqueda 
j, «niorirdbabbialaffaràiS.Pieiro.&j^ifiii'iiititliiiii, li nnMi 
■„. foco (noi V i-ari r„1ltcfb che il Viisricisoi] c oli ■.■■!': delibo l'Uni. 
„ pare, OndebrucTicnnorlSoionellib -Ì:i;;«ntcnK,rrj' 
„ .1. -picru irurcia.ee ,. CareUSun.,,,:,;:,, f!l ar^wi^re PJnaV'^ 

R r si p- c sta 

moflrarc fa ma „ ,„,„„,, fua,U fa nel ? r A ™^*'^ , " ftnre * ^ 
^.^^^^^«^ 
. .. 1 * * «te " 



die la f™ twu di ScomnnTtk ; e d'Interdetto , Urinata Ja Kofi» 
Sig.Pa pi Piolo V.Ga nulli* laMlidaM ,ht nanvilcildire-Ilta 
^ i-v: c ite :c i v,,. ! rj[c del monito , qaiiKo shautffc detto il Re di 
Frjni.:.u]..:i i.-.!; j:i i;„,b^in spl.-j ne l ; imo , i> r „ l;c ]::;:> e Vef, oi-£i . 
perche per Imminire fenicia di rcomimica.ednireTde.io.noniì ». 

mjr:,i37! :^:S" I ""otn l vt(rariilapoliOiWrini»te,lniÌjiidù laté 
p^.l.^^ (-.«r: j .ir. 1 l C ir all ,lìA,:, [ .,i,^„ ! „vrd 1 , ( ir, (lU cl! [I 
iln , «a ,1-1 Soro, <■ dd Bellarmino, penne »i IVoo.ncJlaWfftis 
qite^e>niiiiiiiiimoiii[titìiili:-= .Jit (TinataBigluiKirtlc Cinonilii, 
t he !-:!l.;;:.i!,oi l ii:[,.a r J;ri-r l jiy':ikt!nlv.-ig ione, o»uto»iti deli] no- 



n '"hbb' ' ^d^"'" rB ' r "l'P"' che tollu, ^B* k ine 
ne qocllidc CanoniHi,anii nóabbìaro dctro,cht fiadi On«,fHal 
iolutamcicpcichc fappiamo, theancota i Canoni Ili fi. l o d diueifi 
pareri,& ilSoto allega per ft Gio.Andrei,&ilBellarinii oa Lea per 
la Ina opinione s! T:u tei risai a, c'I -Vammi, e porci:.] allttar Vlino 
eenzio iiij.nel cap.Nfniir,d c'indici il .e li Gioia nell'itìeffoluogo.da» 
iic pone ladiflimioiieditccit.' :! :„^._ v Iq tli;V;reniajChe i fra 
ijucìU Autori non [àfide in dw.itorwad Papali poieflà & p tema 
oc!!- cole tepoiali.perche tinti lo concedono, eccello gl'etnici : mi 
"rifinenti liiodo.i^riheileunilianiio creduto che il Papa habbia 
quella pofriU io quel modo.che l'hanno i Principi fecola ti pitti hi 
no hauioopinione^hcla potcfiìdel Papa propriomente & in le^ai 
rpiritualt,ma che per oriinc alle cofefpirituali pois» metter la mi- 
IuiKltec«uttcmpOHli*onpi(ui[lìinaautotiti,coine dimoflra fra 
gl'alttidiu inamen tei' Amore dell'opiifcnla de regimine Principino, 
li.;.c3.i i. e i j.oliiS.Toiuifo,oaluo, : p(ieheilEeIlairnino nonne 
ga affoliiiinictt qi.eli'opufiolotBctdi i.Tomafo,m! rilcrifce chea! 
limine dubitano.non lira cauFa,perihc in qncH'opnftnlo finetóta 
^nTflaria^ne(iicce£edopo li mone diS.Tomafo. c l'iflcBoEellar- 
minodice,che poòftare, che qntU'iflotia Callaia inferii dipoi in 
tiu(llibrod»qn»lchtakro^perònDafiieimandoinqiieDarifpc.i[a 
the queHibro noria diS.Tomafc^eaEgiogne .u'alira più iòdi, & è 
■U diebiame *na léicia di quel libro cóaltre fenicie dclmcdcliino 
libro. Ma nòli può perdonare la temerità grandt.cJievfa queHo Ad 
io «.mentre pallida di facii Canoni,<Utc;So baac cke alcuni citano 
olire de' Canoni Ji quali come leggi bussane hi litania delle dinì 
ne non poffoflohaucte uguale intoiùi, dico, citano S.T«iBi»fo,&c. 
Qnefto £ vu £t>adc ff ittio de futi Casoni, oaUc eco fi t mai fcrt- 
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leti Canoni, come qud li , iLt ^libitum fatte 
gidi Dio jm Sco lutti liChitft, theriucrifee 
e regole due Llallu Spirito santo per tncio dtl 
fi «i Concili]. 



„ gna.Si dLPorT.r!i;V:o,():rJii; i "li (.cine Viiniiodi (brillo ne cri 
„ tiaiural Principe temporale , li che Leone III. diede l'Imperio di 
„ Occidente i Carlo Magno per l'ideila ragione . Ma l'ingannano 
tt coiloro di grani unganole he Alcltandro non come padrone , m* 
„ come Giudice f<>ii;|H<>i]nl!irio il.: citi Uri- cIctto,[>er liipirè, & i ' 
„ fano ("moriate la fiami delle diliordie.perietcìa drrfrminò,crre 
„ i Mari fnlTiTodiiiilì,c< che rarraaradcil'vno per mo di onci Mari, 
„ 6t l'armati dell'altro per l'altro Marc nani gaffe,' Si che torto quel- 

lo the quii] i se quift nitro ime belli filili- di chi l'acsniilìava, freon 
„ doladiuirìonedaluilatra.ceme dicono glUiilorici. leone IJU 
„ vcro.cheiflìdo Maro diacciato dalla Sedia dal Popolo Romano 
„ eflendoniilaiorimellodaCarloMaEno.reccehcilPopololo gri 
„ dalTe Irnperatore.comedìie il Pluina', il qui fatto ora El'Ifloriei 
„ attribnifeono al Popolo Romanesche icdcdo e fin da' Greci llrh 

pcrio mal gouernato^lefle inre antiquo y n 'alrro imperar ore. Ho* 
„ ra dìcono.che crudo Carlo padrone dello itato.róprò il titolod* 
„ Ircne.Si Nictforo Imperatore. Hora che Irene S: Niceforo ficon- 
„ Murarono di quella diuilìone,ìn Commi Bì ejneilo che fi logli-, £ 
„ certo cheli Papa.il qoale ira diro dilcacti aio dalla 3cdia,nipo& 
„ deua cola aleuni.non diede l'Imperio d'Occidcrt i CailopI qpile 
n jiì ri»iieua,8[ itnebelliiK trflfackoce, 7, . 



risposta; 



SI come li propofizione non è a pr 
nipioA contri .: però folo mitra 
iqiiefio mtouo Theologo. Dicedunqii 
il Mirealli Regi di Spagna , Ita Pori 
lutto quel lo.che acqui IUITcio ìur " L " 



no nel libro delle Qm'i'tiuiu Kj[h.i il libro di Ci olire allj i^irH'i 
dedmi.diceUnciiniftiiiieridcthcfipofbtugiierraagl-infideli 
diani.qiiando nondanno fallidioa- eftrìfliani , folO per ccmqnilìar 
p.nli.rk'niitc bcnc.S: parla co litri rum linuglforUTheologi, come; 
il C'aid.Gaerana net Commentario dclIa-Secódi- Secondi qrf&art,. 
l.&iI.Somnels.de.luflirÌa et iure q.j, are yiSIJiel+dtlIc Stmcnie 
Jill.^q,irftt.loAÌlVÌrrc«ÌingMfecond»r<ueitoncdeiure; belli,, 
i quali dicono,che ci "infitteli Indi aui fono veri padroni de' par IT lo- 
rotperche comeùiicgniS. Tornito iv j-quiul.io.stMO^ficIe J SI*i 



griiianon dillrngge la naturi, & otto non toglie il dominio giù- 
Ilo,cne hanno gli Jmominìpritnaeiiricciiere ti Fcde.nc tlécito an^ 
darei!Ia<:oni|uiflldelleProuincii,comelTviillielccÌide gli ani-' 
Dilli Tema ragione. Onde H.Sotodice,.chePapi Alcllindro VII noni 
donònndicalliRegidiCaGiglii,& Portogli lo, miche glironctf- 



Dilli Tenia ragione. Onde H. Sotodice,.che Pipi A Iella ndro TU noni 

■* " -0tt08»llo.t0Kheg1iroiictt 

ni paefi.inidafttoelTi gente-- 
oir.comcanca linuoui Chrf 
Ciani, biancc-lì può aggingncre.che Papi Alcffiindro come capo- 
<te!li Urtili imiti, vedendo il pericola di guerra FraFniKÌpe Ctkti~ 
Jliatii per conio dcìrriifco'C-on cl'lrni: jiiì , volli eh; il He ili Orli- 
glia iiiujguflt roto all'Indie Occidcntili , et il Re di PortogalToair 
Indi «Orientali. Tocci poi l'Autore la leinilliione dell'Imperio-, 
diefeer, Pip» icone Te eao.Si rapendo benelatomtonctui.chcèdii 
fucila maieril fra Marrhialllyrko hcrcrico Lu[heranoi& il Belllr- ' 
im'no.gli e pa tfo(conic Tempre riattacca alpeggio) Tcguitari-- liinn 
«idell'herctlco-^ceJTdicctheCarlo Magno h cube l'Imperio dal 
fiopolo-Romano,.» ut roche comprò- il titolo da Irene, ncNicefor» 
ImpetarorejOiierorrielieneeiNiccfotolìcontejirarcHio delli diui. 
fione delllmperiorfii in lòmm» dice efllrccrtt„che il Pipa non dio- 
dc l'Imperio : dell'Occidui ti aCatlo Magno .Ecpiire if Rcllarmi^ 
ao prou* contutori tìdi trentine Hi ftoricì.di dicci Impenniti , dp 
umili tintori dcll'fmr)Crio,di(èl t Sommi Pontefici, Se con ragi,*. 
iu.cuiiiiiu-.c fi mjp trln int» litóolwkll 'attillo d'vu lmpe rio.cRc- 



Cirio Magno lw bbe l'Imperio d a Papi Leone Terio Sommo Ton- 
■<er.ce,onde l'opinione del] 'Iltyrico, Si di quello nncfio Thetjlogo ■ IT 
può cantre i.erel.a fri tii-loria , (L-rtmnirJ inTtitoln^; , p-ii,-l;e 
tomisni a e:Lu lì c;1 i-iifì >ri-i|, fi alacri Canoni ;&pcr lattare gl'altri" 
1nc.grii,liinoc.en_io Terso nel cap. Venerabile™ , de clcft.dicc coli: 
-inminmnl.iijic.TiiTii in p(': !n:i;iii :ii.i:;iiil[ci Caroli Sedei Apollo. 
licaàGrBCii tran Unii rad Germano!. Et Clemére V.infieme co il C5 
cilioGcnerale Vii nife,. 1 .-ila Clemtrin;, ili e enuncia Romani Pon 
tiliceucpeteilmcdclimo. Come dunque nòe temerario chi cótracl 
diceadue Fórni p."i-r..'ki A ad vn f .>-,^i!i.> Gerieiale'Ncè vero .che 
l'Urina dica il córrano, perche folodicc.chc il Papa per decreto. Se 
preghiere de! Popolo Roman ojaeù Carlo Inip.vaioir. Volendo di 
re.clieil Popalodecreiòchcopreoiiic ih'.:;>.i . arjció li cotiuil; di 
farcirlo Imperatore. NepaòeiTerccheCarloìureuclli ac.^oiìail"; 
l'Imperio Roinliin-poiih; mai (tri ;;iii'n-ac.j i li »inani.\l:.io ; ve- 
ro ,cbc cóptalTe il tìtolo da lrcne.ò Niceforo, perche quelle fono fin-' 
*loiiÌdìMa;tliia ll'ur iio/en/a i;.!ldjni:':.> liellimo . Meno può e (Ter 
vcro.chc Carlo hauelTc l'Imperio da] Popolo Romano .perche mai 
hilii-i il Popolose i'. Senato ipiilra piircll.ìrc limi gl'lmperat-iri .111 
ti. Li fremii c-'.irri i.Vriito. is dall'i mpcrator; precede. Li pe- 
ri: Mollimi,;- ILlliìn,.,,!!..- fui, ni, 1 eletti dal Senaro rollo furono ve 
tifi di' Soldati,! oliali li [Jepnorono di accettare Imperatore dal Ss 
nlto.cnmeriieriilelL-rnLiiaoniiell'nnjT.oliurodeJlaruahiftoria. 
Et peto dice S. Girolamo nc!lV:>i!ìo'j Sì.aJ Disij.rio.chr gl'Imperi 
torieranoclcttidall'ererciro.Finilmérenóolla.chePapa. Leone nà 
puil'idirliMinpei io ou.iJi. iie innefli Carlo Magno ; perche non gli 
di:. le il poilciib.iiii ;lrimlo,& [.irai; ione, per rncao della quale veni 
uaidefletelegitti 11,. I 1 : iicipe dcV.io-ii , clic f. lituano goiiernaregl' 
Imperatori occidirjli.iiKi.iii c la j.gnird.a: la prerogatiiia, chcha- 
12_nj.no U Ukld. iri I migratori. E: per far ilio nò 'MC Direna. .che il 
Papa poucdclTc l'Impcrio.ma ballai) a, eh e fuife I'apa.Ei per cu'.V.iue- 
za hauctfe la p"r.!la .'. ['■'li'.'iiea,l. ■•naie i:; c-li. , che ti-:'. :ìa vtilfò 
Pi. erari.» all' lirUlijiitiiiiHj.piH.ddi.Lirrcili'Ki-iii.iideelilmpt- 
rij dcChriflnii,comepiii,&piu .olmi Sommi póterici hino ratto 

QVARTA PRO POSIZIONE DELL' AVTOR E" 
„ r 'Auroiit.ipro-.ieTi JaCiir filo noliro S.i1.i.i:.-irr ÌS Piceni fot 
i> JLitola metafora d elle chi lui, i meraméte.pitttuale : Tibi dabo 
v claues regni tilo rum, non dice regni rerrarurn . Etla ragione in- 
„ fegnaqueHo, che acll'Hinno dellaCfiicla li legge Nóeripit mnr- 
„ talia.qui regnadatccleltia. Perciocheil Regno temporale ,5t la 
„ moiiatcl.ii. in che manierali doiicirsg.ucinare.g ià eia flato lòdi 



„ to dal principio de! Monda.pcrl'atitoritidel gran Monarca dell' 
„ vniuerfo.IJio.DimanieTacbeChrilloSaliiirornonio non fondò 
„ Il Monarchia temporale. Reità dunquc.che fon dalli la rpirloutet 
„ ilchechiaramentefi vedeinS. Giouanni nel cip. to.doucche ha- 
„ uJdodetroiDaiitftmihiOrnoiipaiellasincila.&inrerrj.ado- 
„ gni modo la dìi gTApoiioli inficine con S. Pietro 1 imitar* in/nf 
,, fllllir il. tii\il, AccipiLcSpirin'i fantcmi : i 1: [:ir.'i r^mifurins 

" ft: dall'atto che Chtillofi,2 dalleparole.chedicejì cana.che l'ut. 
,, toritidel Sommo Pontefice éfpirinial(,&rupcrpeccito;8£ (opta, 
„ l'anime fclamétcrccódo te parole di fpitll'oratione ddli Glieli i 
„ S.Picrtn.qui beato Perro potcllatem animai ligaiid inique folné- 
„ ditradidilti.1.1 quale è limitata come ho detto, ami l'autorità di 
rcomunicaredatJall'iilelToS.pietroecondiiionata, Muih.lB.St 
„ peccauerit iti te fraterruusi(t Ecclefiam non aiidicrit ,(it trbUicur 
„ ethniciti.IJipnblicaniiii. Ne! quallttogo il Slittatoti: da I .-«miriri 
„ di lcomunicjK , ni fiippofto il peccato , « l'oflinaiione nel pec- 
» caio, 

RISPOSTA 

QVeflo Antorevi tanto (minuendo 11 potellà del Simmo Póte 
ficchile lì rende fofp erto di credere, che il Papa 111 va fempli- 
ceSaccrdoteòCiiraio.che non bibbia iurifdiiione alcuna , r,c p ula 
Ette altro/cht efortareairofleniania della leg^e di Dio, come (in- 
no i PrtdtcatotÌ,batreiiarc,t3i CÓfdfare.comè fanno i Curati , 4: coli 
paté che voglia rinn oliare rherefia de Valdéfi.di Vvicleffo,di MarC- 
lioda Padoua,& di Giouanni Hns, quale hoggi è abbracciata dt tut- 
ti li bercrici moderni. Ma reniamo alle Tue parole. Primo dice, che 
lipotcfiJdelfamoPówfìce'Imeramcntelpiritiiale.ìche Icnie quel 
mcramcteìnó baftaua dire c fptrituafe f a& era meglio dire i princt- 
palméterpiriruilt?!! Nauarro.che tu tanto efalti,* fiotti aleggere 
nel cap, noiiit.de ludiciji tv dici cflete fondatiflìmo dottore, dice ba 
ne.cheta poterli del Papa non è meri ni ente teporalc.ma non dice, 
che Ga meramente fpirirua!e,(omc fé non poteflein modo alcun» 
In rronietrerli nella difpolìaione delle colè temporali. Ami dice, che 
è ma porcili emineniiffima ,1» quale eflendo in fefpiri[t»le,8t per 
eonfequenaa fupcriotcalla temporale, può Bt deucdiriaiate la (em- 
piitali: .quando detiia.comcfi i detto di l'opti . Ne oitache Chrift» 
nabbia dettn.tibi daboclauei Regni CtìorùA non habbia detto ti 
bi daboclauei regni renani m.neaneo quella della ChieAi,NS cripte 
mortali a,qui regna dat c*1(lUa : et che il Monarchi» temporale gii. 



eraiWna'. Tcrcfc i]ucfin vucHdrrff , the ilRegni di-ChriirOjde! 
anale urinro hrbbe le chiani.nein è vn RcgtKl timporale.che non fi 

pilli acipi i 11 jr: fi tu a ti le t ri'.ìlf r* 1 in pei'tia .in : e vii Regno che golicr 
MfuttiliRegililLTi?- turccildiTi-.iii'^ -<<'.. ili .die I lumi'' Uiu'ìa- 
menre.alirimeiiii pnirdli dite:, die ne anco Lidio lu potelia lopri- 
orialia.quircgnadatcclellia. 
picc lee ondo .elici hriiloditód agli Api'iioii.ce aS, Pie,"ro lapo te- 
li .i iimitita.f ioè (opra il pcccaro-pcrche in S Gioii, al iO.lnfiiffla.iUT, 
& Jisit, Acci i'ir: --piririiiii i.ii'.Li'.n:: , iijnimremirerltii peccata , te- 
mit:unmreis. Quella è appiinm l'ucrc-fia :h piloro , clic toli].i:io il 
' ,:i.i,.-.:ll.! (.: i-l.i iuriidiiiiou:. l.a l-.ii:: le liei dia 11 condanna 
cpnlepirole.]di , i:ÌLi:oCriiì.ii.:U'i[ÌL-il'..l,,.i l: ,i, [ >:-. t c>aiiajiria]lepi 
inlc ci'iattlpcfL-u'Ll': ini ma di dire, Q_iiiini!:i i imifcrir.it peccar» rc- 
in c!'.,,ii;!C, t ii.:i.l nuli: ni: l'ater,*: l-o mie ;n voi . Nelle qil J- 
'i' paiole diede vii,: ^.re-ria aJlolnra.fc iiiiii.hj-.a.! i -ani ternaria Chie 
li in luogo luce p:io.J:cono i : liiclooi.chui:! i.i:::!Ì; parole di ili; 
ii: l;i poretl:i della iuriidiiionc.S: in quell'altre la poicilì del ordina 
t iiu.-Liiilli poi lEiìU- r;:l capitolo (t ruc!:re a S-l'icno; Talceones mca$. 
i .'rio . ili: non rilii :nf.- 1.1 p -id': a ali'afiolu/ ione de' peccati, 1113 die 
de potellli ani pi il li ma di ;■■:•' lei rart,& ree Ci n unta Il ,Cli telai per- 
che quella parols: l'afce, è la medelima in lingua Creta , nella qmla 

li ridi^. '■imi.- ■.•'li' lì quella del cap.ip.dell'Apocalilfc. Et ipfe re- 

gire tu' in rirga icrrca,c quella di Miclidal i. cip. voltata dalli Sec- 
ì.r.i r -.Ti' IT-:: ■ le noi- i ci i:r dm, f|ni tega: ponulunl meiì IfrJcL 
, Si che fec or, do il modo di patiate della Seti: tiira.il fatcS. Pietro pa- 
fiote.fu fatlo Rette ny-- i." ,n. ri-.i["rc,e Principe di tuta la Ciiiefa . E 
quando li dille ni S.M.,i::o al l'I. Quodeunque fediiet qundcuiB- 
que ìiiNliicrr.,r,.m riilriui": 1:1 rotslh a'iieeenti.i-.c amo alle pcrlonf, 
perche non d-'f. * : . : . . :i i:.,.ef licaturis.fcdqunifciim- 
i qnc , volendo erprittrerc vna poterti mitictrala di legare .efeiorre, 
cinèdi tonu n d.irr a iiir !l-i:i;ì,^ aneti di di I penare,: ri ialini.-. Tcimh 
do che filile biibyiic.ptTgiiiil.itc,;'; introdurli: i fedeli mi jRcgno d,cl 
Cielo, bau nido pienti. 'ini a amori, a di ordinari: a (ut. i quello che ha 
Menerò da credeie.e operare, e irnat; unii gl'in ped intenti, che pò- 
tellèro at ttaue t fati! nella Arada della fitlutccome più a iugcnhabbU 
modiniortrato nel primo libro, de l'oncina- Ilice rcr/o.chcil Papi 
ha poterti foprakati ime folamruic.clocjit 5 da ■.pull'oraiionc.De- 
ui.qui lìeato l'erro ut imas ligadi^rq; Tolucndl l'ontiriciù trad idilli. 
Se quella ragione e buona , anco li Pritteipi Ice-- lari ino n haucijnnp 
'potcftdfcniifopfa leanime,pcrclieS.Paolodicei Onmh anima rioie 

'Itr.tll.u-. ru'-illininriln,,. Chrfif J. -, n-A,,...> P1 .:o vrr o^.[rtip . 

. po remp-itchoti "c^d-;lidoi«h*il^ScTKl«W^ici6fÌ s l«.|^ 
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ni:io rhuomò.Séero viiolè tn punire ! (èSntici con té pittile di t% 
iiChicrimil'inceft.EfoircUdiuiniproiiTiiieinapttrorlimili in- 
canni , hi incinto sili Refotm acori delHreuiario. cheroglieflcro 
"ds qatlToriuoree li parola «ilmas.comeanticame ira non ci era, ne 
•■ci doa=ua effete, poiché l'oraiione fu formata dalle parole dtll'Enara 
^elio.QuodcumquelieaueriipSi qnodciimquc ibi unir. Dice vltimo. 
(helipoicftidifcomunicjteècondWoiura.^d'ar^ioilendoilnec- 
<aro,e l'oft inar ione nel peccaco.La quii dottrinai uuauaefalla.r'Jè 
poiriaddurfi Autore nefIono,clie dica voafimilcnfa , Veroè.che fi 
prefuppone il peccata perche eflendo Incontro ic» viiapena.aaii 
graniflima paia', non Ti può gioftamoiK dareferua colpi , c colpa 
fertnìulmt.cioe precaro inorrale . E anco uero.che 11 prefuppo™; la 
difuhbidicnuM>uOE!iaino dité«mtuinicia,eiiabafra oual fi uogli» 
peccato perscomunrearc, Te non l'aggiugncl «conili macia : perche 
lISilawite'jìlfc.'SÌEeilefiamiionaiiditric. Ondenon 6 può krma- 
Dicarc vno.percbe fia ladro.o adultero! fc prima non Tra ammonirò, 
StegHtlcufi di obbedire.Ma coia inolio di uerfa è roilinazionc dalla 
difobbedienia,pen±epuò cflere.chevno fiaoftinatoin vii peccalo, 
del quale non fia Olio mai snudato dilla Chicfa.c qiicltorale, biche 
■ oftlnato non fi pnòfcomnnicarc, e per il còtrario piiò effere che vu» 
fia difobbedieuttta può (tornunicarlì, ancorché non fia oftinaio poi 
selli difólalkaienia* Ir pacole dei Signore „ Si Ecclefiam non audic 
tir, lien ific ino di (obbedienti: , non oftinat ione, parlando ptoptii!- 
menre. Ne occorre che io m'afisticlii in praaan qutflo ebedim, 
poiché ne Tono pieni li Autori, e l'aunerfiiio non hip tonato iltiu» 



'.<^ìnta.psO-pos;izione-ijelùav,t()re;' 

- f •Euerclepcrrane.eJìbemEcctffiaftW 
_ Li Principe ftcolarcje beneaknrlì non sò còche (bndainèn) ré- 
_ goiio^hefiiQeiurediuiuo.tuliavolMUco^ariac^ìnìooe.cioè 
„ chefiafolamcnie de iure nuroano , i meglio re, & più conforme 
„ alla acra^&Jiu ina Scritturi. ,aliid<td dc'iajuiPadii', Scalili^ 

■ ••<•;" ^.-.i^:;.. •'_';.; h [ 

» is b.o sìa; . 

pBqneflo Aurore portadla niente di rioeréia alitata Cfneftiwm 

. cJliSetaoiÈreA-alTolutainére.chelcrwrfow.ebeiii 
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TiqgamXcerì 
ertone, &beni 


de quelli 
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cq>. '.. L::iv.t>, the Atraictfc Kc di Pelila iccrcliii (inquiete li 
Sacerdoti Hcbrii. p?r,!^'i: lume l: - t.tLl-,:- 1-l ; ni.i immediati. 
nctcdioiollritiii'fflTfrìiii^K.OrKÌc Alcftadro Terzo Papa nelCS 
dlio L alerai;! fi .;::t:!i tx-lh IrrirO- j:Nti t .ic^x , die la Un;, 
fa di Dio fia manco libera al tépo de' Principi elicili unì, che li fals- 
ai rempodi Far.TOnc, cap. Non minns ,dc immutiit. Ecclef, Mi fg. 
diamo come prona la fuaprop olii ione quello Antore.il quale dice , 
chela fentenjadi quelli, che tengono, clic l'cfcniionc delle perfoue 
&robe E ede falliche, e follmente de iure humano,è piiicouforinB 
aJJcSctitiinefantCjallirantiDotioti.&all'liiftoiie. 

A V T O R E. 

*}Erch( oltre quello,cheabbi»m detto nella prima propofaioné 
, i, theliSicrrdwineli'iiittc» legge eranfoggeui HlPriacipefe. . 



i Gnitisi Ji'tp.ili cr.1 I : ■ . V c ; i ---j:lt lì - lìò, < .uftì!, iti!» 
appellare Ciiaiiim ■ '3ju-i,:> ììI'IiIìì.j:! a di Pipa fimiunniA Oli- 
rle Imperatore, dn; tiliiti ,« =rr n i fi contengano in quelle puch* 
p.ltolt :p!.TL-hcpri[:ii;r.iiri::^'l :S.\c t!u:- pjn-Se.ail-'t 'r i: j.v ].v:>] i a, 
fono l'allibirne de 1 1 * ,L- medico .1: aiii , pi re li- Ott'iruMj- 
pCndochenj p.itcìn ci".>,c mi- laici gi.i.Iicarc viiTvi.klu(l;c:.>.TÌ- 
«fiii Jll Cii.i.ili;i,'tlie i.l K "in era : ni ;rci.'.irci , e 11; duerni iiuil.- 
q:irllo,c!ir:<i 'i.m; 1": di _t ! Sy.i i-lus .j;iiJ Jeccriiar, idksr. 

Coli parlò 0;ti)ii: al Ciyicilio. J.m.V.i'.- un. nL-ir>:l Ottime il S -ri- 
ma l'Jiudiccan:: irkarc propria, 11111.1:1 iririre Ciucili;. Dici ii: 
i ,!.; [i;;i:t.i:i ìi :r . le.rì 111 nelfi i Cirt.ilieo , che il l'api! 

p , r.t5.1'jr d.|>-T.:l 1 .'.i!:'i.ii ; vra:o:;: ini !i Ivne 1 Impara: ire .hi l'j 
pa,cn:n:0::>i; IV. liia.-ji >!: 1 dì I.;iLi.:e;iu >[!].& R.hrico 11. .f j 
1iiiioccii:ìii1V.3ì 111 >;:.ip-:iulL:irlci IV. di < , i ci;o: io V lì. :i.:,e 
l'Aurora in quella (in opini» min h:ìil;-i .-.n, ìi, ijiii, c!« tn-rerici 
jnriclii & 11 iJ-.T.ii.Kin pani. -.ilare iodi l'.uloi.j.comc m:li. 
fica il Cara.rui-rctrciin-j nel [1I1.1, Julia Somma parti a.cap.J7- Mi 
nè 1:1:0 ial f'o;ic-.Hi> jni 1 c, ; '.re -in !-ca:'> 1! Papa , le ivm in cafri di 



ET fela efentìone icTe rurediuDicr/perentFapsHadriatri r, 
mole, che Carlo Magno. [labbia l'ancoriti dì eleggere iFRo- 
m'in-l'.-iiiTericir.iicl cap iHadrianm, ile befece anco ni Jone Wjl 
iV.nr: di Otroot primo r come G legge. nell'ilUlTidilHniione \ 
lite la.4j. Cui. inSynodoe' s , - 

K I S P O Si. T Jt 

:o argomrnro l 



■clcfiafiieiin Frància.peTche ilttVtiominafeptooneaHeCnlafc 

flpnJUin.hahém iuin^inandÌ,éi«tfal'cftnii(>ne?Hcbhi^lun- 
quepcr vii tempo l'Imperacot Carlo per priuilegto del Papa df po- 
ter nominare alcuno al Ponreficato.qnaiicto era Sedia vacanre, mi' 
non per o^eilo daiu ntnpcraroreal Papa alcuna a àvxiri , né anco 
potcui!cDatglicb,òfrninuirgUcla,cfrendocheramefic detto di 
ÌWa.alliperibnanominarMsltramenre lanonicimeme etetta,' 
Iddio ftcflbdila poterli Pootefieale, perla quale quelli perfona, hi 
te diii;no,diueo«fupeTÌorc,capo,& pallore di rum li Chriitlani , 
ò Prìncipi, òpiiuari the (iano. Del ptiuiltgiodato da Papa Lione 
ainroperatoreOitoiiefiponiaditeilmed^mo.qujndooiiiI pri- 
iiHegio poti finte Ha ro vano.fcfenii effetto. Et audio derto,po- 
ftothe&iretwoqneHotneftrincilGraiianoiieiCancflieia^lto i 
driinu(Siìn5ynoiio.Hallnoflro Hlullriff imo* do rtUi imo Card. 
Jìatonio nei Tomo o.delli Anusli.pag.ji j.dimoftra ceni chiari do 
«menti, che ilCraiiano fi i ingannato, ti che non fii mai datati! 
priuilegin all'Imperar ori di eleggere il Sommo Pflrefice. Er coli tue 
to l'argomento dell 'aiinerfar io va' per rena, hauendo la (onfeguen- 
U ina», (i ì'mi rtcedeiire fallo . 

AVTORE, 

^ |^Vcl!anWrIn«n6ro)a[nen«èdìS.Paolo, Cornelio prouito 
,, V£ neUaprimaproporìiione,màancoiadi5.CiouanniChri((» 
„ ikunodiS.Tomafod'Aqurna.diSoto prc ita! itomi Tlirc.lfp.o 
„ «1ladift.ij.d;U.l:brod=:!c Si;5ic ,di CousrrMiijs ntli-sp. ; i. 
„ Praflicanimqiicirionntndlquileciriifitofariotf InoceaioTer 

iDPapa,A!ciatoJenarc/e,Mcdina(*a!rri&qiiellÌdueDottoti, : 
„ tioÈSoto.ciCoujuriniiajfideuonoinqHcllo particolare molto Ili 
„ mare.pet hauer fcriito Yvaafic l'altro dopò il Coucil iodi Tiéio . 

RISPOSTA 

SAnco Paolo.fcS.Gio.Chrifoitomonon parlano di elcntionedi 
Eecl efiafliei^i foto in&gnanò.ene ógni hu omo è obliga[odi 
»bbÌdirc»'!ùoi Superiori, romei! è detto di Copra .S. Tornalo non 
nrga l'è lena ione eifer de iure diliino , fe bene afferma efleredeiure 
liiunano ; perche può e Aere, ami e de iute diuino,5: human J, come 
dicono ifiwi Canoni. USotofc bene nega l'cfentioat efleredeiure 
diuino llterrrunenV.gHtaviadkeclTcT conforme alla ragione nino 
rjlc:fragBÌHenedicnclTlmftiiieip^eineaneo[umliPtineipiin- ■ 
fifrne nofliioo de-roa.«s Sqweii» eftniioBe. onde chiaramente la 
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«non Veneziani, iqoali > 

cfeftifc 

e.Nci verghe il So:» " ( 



sioni tclcbrare fono Pao 
io li fiiiiflc,& cofi ne 



fiui<.!ii.lrj,lh.jn™ir.ji,,:;. ,l-l!e t iii.lj , .kllo jvt Ì.'Hl' K^U-iTs:: 
che.fj» Baia introdona per .l:uiiu <m lm;; io^-.dic f; lluuif..- vi; 
non jiiihjiic-Tiblj-.- in [Ll'-'b licml'i uiVrjdJ ;::-.>.!! ( ■n:silrs-uui j con 
lìi f!>|TJ li lt [;',t.ui>,;i :-Cci:vm-^ JimtìJl rJM LrOji;!.) pjrvi.il; 
ìtirifdiili.inLTL'!:-!; !H.i zip!:. li ili L'Ili' illuni l'i> i:;,'— n;;,, ii- : j sc-i .-: 
lì Ettlcìùflio li^U !»«: 



PiinreliccliiiKiriiici ;ii.iflamen:e liberare 
ftifecolarc.Sc clic nefiun Principe eiiandi 

mili.PeHUhcftveclc.clic.ln 

pori Veneziani: onde l'Autor 
irìlce quelli due Amori doueteericr ino! 



N-yJicilj;,-,, 



AVTOKE. 




L'i j i Ijv L.i 



l, follici fonò edemi de u.rediBmn.doiisfi leege qutfto lui ?in cne 
i, Euangclio.inche F.pitìola Apollolics, in che libiodcl ni; . : so Tc- 
(lamento , ò fi a ancori dclVccchio? L'altro argomento lì è, cho 

"n gonerna 
rclefiaftici.cjuellee 
n glipare, non permette che le godàm 
intendono il Canone ; tutta vOlta 



„ ii ramine rieeuaro, il qualenon è forra ius diui 
■>> ".che hancndo il Principe fecolare iipotdìifopra di tutti li (uni 
„ rudditideiurediuino; non focóntc podi qticfta poidlà cnergli 
„ ò fminuita.ò iota dilOtior- , i! qir.iWI! ìik li::maiiiim : poi* 
„ regola comune de - legali, che <^OTfeframqnecaatumintdm> 
i, iwa,minusdebetcjrdcrcntaiari. V 

"_r; ì F 0:5" T.-'A": ■ '■ 

■", * llcrasìonialférrnatliictrialic' ri^ndóiiiè occorre"! ripetere 
'J\ 'ante volre il mcdtfimó,ptr faril libro graffo. Alti priiiur.- 
}^oneneptiiiafirifponde\chemolti Amori Cattolici hanno pis- 
' ttamcntetrartatoqocItJmateria.càriTlieriloBr.conie Canoniftt.Sc 
ne i libri loro li dcuono cercare i fondamenti della fenten/a lorn.Ec 
noi difopra tre neméte Subbiamo accennato al c hi lìlù cigli idei Ti. 
'(lamento recfhio, 6:11110110, cornei quello del Geneli aljfj.fc qnel- 
'J'alrro del primodi EfHra al 7 A dell' Eh In rjel io di S. Mattheoal 1 7. 
-t™tiberi font filli _,i nil! . prr (ipii^o!; intendono li Etcldìaftici, 



"Ergo liberi llint fili) ,Sr>ue per figli 
Teto n ilo l 'éfpofiiione & i S . G imi in 
! periusdÌuino la Scrittura Tanta;™: 



, er figliuoli ^intendono li Etcldìaftici, 
. _ .Girolamo,* S.A goftinò.Nè folo l'intéde 
rafanrai mi'incoil lume naturale, à voglia- 
mo direll rapi One, &):■-!;; niturs'c : Secoli ilice Ciou.i imi Dticdo- 
ne nel i.lib jlelibertace Chriftiana cip.' 9: cherefcntionedclliEccle 
fìaflid ^ijinrediuiiio.rerclitvìciiejiifeEiiara.fcdctratidalIiragio 
ne.'oClunien'atùralc.perdieognVno'natiiratmente-intcnde.cheleper 
Ione & rolKConrattatc ì Dio , fono propriedi Dio-, fcperÒHOnè 
raeione.ehefopradiqiidJeJiabbiiiio^oteliiiPrincipilecolari.o: 
che quello liavn lume namralcJTpiiò coirofcere daqncfto.che in tur 
te le Religioni coli verecome faHc.fi è olfcruata quella legge d'eftn 
, n ncrfal icheap 

prillali Hi!.i -i, i lenitici turo [■Teliti , & ndGeaeUl eap.'^fUtlie 
ai'p-cfb li FRitij i 53cct Jf-tì crann cferiTi. ^ rei i.lib. rttli'F.ncona- 
s mica.d ì A rillòlile.cbé apprd&lf Greci, i Sacerdoti erano < ftp tijje 
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iJ mtMmo di altri (.etili fi \ts*t approdo Ccfarenenib. fi. de liei. 
It.tia[lko,:;3pptc!l"u3]t:i Amori, ti, e lì i - - 

ojìì ra^i-^i-.c nc^i!!i!.i.li:-::piJ'- ) ';ii:: : rr. ,..-:tr non ! . 
Soio.nt meo nel Co 11 a minili , mil'Auioif ;e : i.;i hn.i dil ..j 
«rusUo.uc È rapinile , mi cui min il contro tn'.:i si I : ri i e- 1 : - 
lettini miloi MÌcdnJi.tMlii ..".:c;.iiCC,i-:!:-i. ,l, :r,;;iÌL^rol' : L ..- 
iioni:a'<-lL'ri<r],r.-0')jM.-;ii.'A]i.--.ri; l :,.,i':inik ill.i ragnue .!.!. ir- 
lo. MiiH)ìfnìpi;iiiio,i-]ìCii:i:j(.liiiiJUi Lli-i vi (-co n-O-ri Il'rin- 
cii'i rL-JÌPÌL-.iE, ì.: pii.Aclic rtiiiojnj U-o, come ilciioiir. . Mj quando 
f.ijj «^.iKlit-n.-iiiifiinc.-Jcti-.L' moiri l'r: non petmetuf- 

l"cn faentine,; I-, no:io.u:nncviile.-.ll.i r:o;n I,- i 'i-ini; dm ino- 
lio di argimicir :t:e f.i.-ij ■. 1 ::-fro. Molli JVi'i.-ipi i;i>n pei n-.rimti'.i l'i: 
('■: .inique non i de iure nininoèil cl-.c ; r.^n>-> . i;\-;.i-.ro (, .ii- 

i.lI:V . uio'.ui., "ii i nrnl i-iniriilui-.o , :i,li'l:,rj:io .ilif.uiO ulil Rlli-- 
mmiii- ' Jimcnir «ori fono de ime diiino . li ce ni Ji: J il nitil : 1 min 
..tdubcrL S ,mi:ife!fti!ii [eliitnooii-nj iIÌl-c-. Ilifii- 



is piciuarc ,i 
c ^oaqiiiainli pine ,{icc 



!.Qu<J 



l,>pnJii-.-H3ri li non rhi non hi leroi niente. l-'ivulnicn re (nielli 
K.niio'imw .tiiejl Piii.Hne iioiìasv ri" ìjioiTj rjll'cj toii i> finimii, 
il li pn:cf!j Copri dilli I (Llr^j-liJ, per c.tuI li i oglii (jnone.poi- 
cliril Culmi.- è «re Immane * I» peredi del Principe i de iure; 
diurno : c visj !■•,-, Vili, ne Fal'i. f, ricolta da fallo principio , 6: re» 
(•innante i nitri li 11i;-:h>ti tiriiiv; i.m-ro ! licr luco' irli:- C a noni 
/tifici!) lil'j i.(in(-(!(i-ii.r,eBiinifL-llo,rertl!eti:irrii i J ., 1 ,iolii|- >1 , 
mi Decreti ìj ' ,-. ■; ; .-i.:; l !.-v-.mi h,ntp;i. t ali ■[/itile leggi ] m p e 
filli. jv =1 I l'ine i-..;-: i.ilf ."ire diiopr.i fi c nrntrato.l Lefii rJeovitrl 
da Ulfo piir.cip.ii. li eìTOII^n.ilvlUri'i'.TljdiMilUpriilja pn.pi, 
fiiinnt.doi.ie-i l- die li iir: IO, i onie 11 j-nreli : Jeir in ri ;i i l'opri dt'lliei 
ii.'ii d; i'.irc dwino, nude inolio .u no l"(iprl de'f Lirici è ile ime di- 
uino.(.heti[Ulrai;e^.i;l:iii!. T i,iii u.i coirò !l:ì li Dottori Catjioljcj 
lofi Thtl'Jgi t'irne t ".{invilii vede eli i.lrc.,pcrc]ic ii Soro.fc il Cq- 
lurrui? , dicfnno i jii -.-ieipiii Ir.! o/kili . che vogliano l'dfcoijnn» 
tkili r.cd;!iiii:ci ni elìcle de .ni; ó;-..;:;o/(Ii',i.,r.o ! Simo Pontefici 



ì» potato (àie efcntilìEccIeKillid.&cIienittitiPrincipi fono Ob- 
bligati ariconofcct quella cauzione, e che ninno di loro,ne lutti in 
feineUpolTontorre.ofnimuire.EqiicnoIodiconoiieUilHoghilkr 
tf.chequcfto Autore haallegatì. Dondereguita che ciucilo Autore 
ha intignato ali i Vene) iani vna dottrina nuoua,erronea,fcandololà, 
(ci (mitica, elèd!iìo&:e&pDrTO^Uditc,chenonlìannaua,non 
irouetialtri Autoti.e compagni che heretici.efcitmatici , fi in nar- 
ticolareFra Pietro Martire Luteràno, il quale (ìrriaendo l'opra pepi- 
nola ad Rcmanoi.edichiarandòil cap. ij. dice appunto <]:;;]. i^f- 
fcv:hc(criucquailnolhoauucrlario. , . ' " 

SESTA PROPOSlZ IONE DELL'AVTORE. 

■ TV X Entre cheli Prìncipe di Venezia lcgitìmo.e natnral Signo- 
„ IVlrcdeiruoftato.ilqualcuonhlmaiconortiuK. ilria s'me- 
„ riore in remporllibus.eccetto D io Fa legge fopra li bali Lece : h- 
„ Il ki, che lo n Coito il dio Dominio, eponiioe le perfane F.ctkil.iil; 
„ ehene' c'ali grani, e atroci, e difnonc Ibna i beni non ancora palli- 
„ tÌallÌEcdefia!licì.|vi i'jn-onr.Lclicli.ì i.ii.iieJi.ltamenwda Dio, 
„ dcllaqualcnonlìe mai rpoglUco.o per priuilegio concili !>.:> per 
„ Canone riceuu to ,aniiclieè in pollino di lei per immemorabile 
„ conructudiiie di uiiihilccnli.nui] the ai mi. min pecca. La ragione 
j, e.perche Qui non &cit contea al iquam legcm.nou peccar : meno 
„ fi dee dire.chc picchi, qui oblertUtiegamiBie, 



KISPOS 



parlare Tcnz; 
rolliglieli 
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jione.Scconuieneal Dogtdi Venezia etf.r mntr.il ii^i.'iicll.i fi aro 
di Venezia, me ne rimetto al giujicio ù\ir>ii\na , chi fa iccofcJi 
quella Rcpub. Dicedi più quefi'A;itorc,chi;'! Principe di Veneziano 
conolce Superiore in temporalibut, eccetto Dio.K che e q'tilic>,aitro 
the £itlo Sig.ilToluto comi fon li Regime' quali li Repub '.ha trasfo- 
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riiotnrra 11 fili poterti? Ma le U Republlci ( »(riR*ptiblìei,*r libe 
ri, come ella pie reti de, non hi tramferìto ruttali potetti nel Frinci- 
perni gli hi cumun iuta quelli parte,che glie pirli, &può accte- 

fici^i.cìl'iiiiiuiùla.cc lenirla Jrl runa, & anco punire il Principe qui 
di' li far padrone cù pena di morrc.comc eìì fece nella perfo 

lima di Marino Fallc-ctv per cin-tcii; ■ i! Il, .-'e deucrkonolcere 
per Superiore itcpiiralitiiiiaió \n\a l)ii>,mi anco la fai Repub.òvct 
pliaiiiodirc il yri rf.fiujin. Ma lsft inno quelli errori,chefe nò prc 
rrnuaa'Vcneiijni,mÌL:odcuono premere aiii lira meri. Veniamo al 
plinto della cii:rfnnThj.A li'enii a iin,fr'.i:::nn.:l!i- il Doge di Vene- 
zi.! ni Ili pilfio in lare le Ci;: p rei; indici. ili ili, < hiefa', Scarcerar 
i ■ I ii.-i.dt-L-q ialicjlcclii;.i liniere, dal tórno l'o:c(i:c, & di- 
poi rcrni liancr nnjcdito.O ii.no Sciniiiiinati) . Fi clic non liajhi.1 
pcrcam.lo prona cere ire r.i pioni, l'i ima perche hi potetti da. Dio 
iinii.cdiqrainOte [..pia delle pei C- .ne ci i.dilic Kcclch.ifiichc. Scendo, 
perche non fi e Cpoelicrodi quella poTcìi.i.ur per pi iuilcsijconccfli, 

innraLiilc. Ulani, memo egerie raginm. l'.i ;. r iina c falla imn f:i1o 
per quel lo, clic ri e de::o nella re- u licione dei al prima propofiiio- 
iic , mi anco per quello , che c:ili Ali- ore dice ir. qncfl'iliioco, ft nir 
e nidore ci"pcrsc:i7ii . Pcrciiiche in ,;iidlo Inni:.) dice l'Aurore, cheli 
iJugepttcì pni.ii.-liF.^I'.lij'iicini^-aliyrailiAarrilci^ilchccfcmii) 
che ni", ha da Dio iniin'.ih.iiam;ri:c la porri) a , ma da qualchcdurio , 
elicgli; l'ha coccia l:ini;i:l:;ic.l[c merchi- le ile iure dindio imiii;- 
durame e il Dor,.- hanede nmdi.i Cipri li lialcfialì iei !'l;n, rebì.c I 
(urnli cai- pam, .".lempiri ,s rr .ici.;-; ni atroci. Li liiiiilmcredccc . 
clic il L3ns;c pini, i.'f.-iiucri: de lic.ii mi icir.i pillar i alli Hccicfi.i [liei: 
cncninirica.i'H-li l:i ilir.T /.ione? le ni cileno ha patcfliiiTollltalb- 
pi a de Itni Kcl:cC , ilici, fV c ili ini l'ha da Dio i ni ni ed i armi «cip et- 
thc'c teli: ii(l"c i;i|i ; ;m. eie l'i inni i: p-,ui:..i I irmi n e , come il Papa 
nerliino pini 1 imÌM:c la porcili , ■ .li: Un da Dio iiiimcdiatamOtc . 
ErpniJuniad.i,!; i a liCiHi'cpnó miiimire. ecrcCccrc- l'autoriti al Dr. 
;:-.;!;■ ! ■ deporre di M.i;i;irjMC!n,:,) nifi porri Iccòdolcleg 
Ridi Vcncii-I'ccrior eh: |'n..,il:e alnioiOtc a Caria libera, dl'ique li 
Bogenó ha la poterti di Dio im mediatamele . ma dalla fui flepu- 
,|i la |-.i:c:i.l ,lrl noi;ccii,KCiiri , :,.'-:i:i:,a.:i,::i:.;-.i '...-er- 
ta i parerti rnaegiorc.pur'humana. La fecòda ragione Oiiniiliocme 
lalCa, perche k ,1 l)..L'c,,.i Pricipcri: li c'OTc:i.iii della poicflduu 
per prilliceli nicchi da hn allo,. cri, me ki.i'i ni :c[,ei.in;lM e .ero, 
perche mi il può h> ^larcchiiiiicelLi:.!- ce il Principe di Veneti 
notnruii.diiiiidi.-.i.lp.-.rcn.i.cMi-lc, cheli liep Venera nacque.quj 
dò gii li Hcdelia Ili ci erano cfcriti dalla porcili laica , fé bene li pui 



/fico dire\c h( qui di in Meo dmerita Èccic fa iKco, allora iTjTrltmpi 
viene a eflerptùK>dcllapfjrefii,th'a«a Còpra di quella per Iona per 
priuilegìo din ino dato alti Ec ci ella Ilici,* anso ptt moiri Canoni rat 
«eM«rtentitiiotuttaUCrtrti»BÌril, che noi rmò rifinì Ppincìpr.ni 
anco tutti i Principi inlìcroc dcroiiarli.come abbia m dimtifrrato pei 
co aliati con KaiitorirlcIelfoW^ad Cora riuuia, che Variar Orioli» 
Ueua allegati per fe. E quando non ci fuiTe alito doweria badare quel 
e*nol*fimofiffimo,SfiiuÌ!f.i;ìdC-!c i -. (].+. J.nie lì P.'mit'.:[i:t.iuu :ut 
tfqncityéfie niettan le mani fiorenti fopt» li Clerici/) Monaci/) l'af 
IY:l.mn:ieè riferitala al [a. Sede Apo!l01ita,iiÈ ryiì 11 eciertnano i Priit 
cipi.oatrriSign.fecolati. Kijuclio Canone noirSJo noiiàltato mai 
reuocaro.m a volendo Martino V.nel ConcflioConliaBjienfe mode 
rare la graniti delle Scomuiiichc,e ordinandole filiale; iti i [hhiit 
-lare có gli fcom uni nti.eccertnò tutta uia qnel]i,cfie^òn Itati dichiara 
ri iiomin ara mente l^iititi nit.ni , e <::^:li che noi or limai te mettono» 
le mani violenti l'opra leperfone Eedellalttcne tpciche quelli tali 
fcnii alctióVchiirairionetoife, clislìdiiueMcroviccaie, e che guai* 
f.3iil-.ic(ti 1 iiorivji(.iierjfii-.lJ:i:a]]iiiii'.T5;.iO(]e.L3ter?a.r3r;itii-.cd:l 
pone ir» im. memorabile (ì refuta coiil'illelli parole de' Veneiiani , 
perche non peraltro Vanno iros. i munonorno ma regge , o corner 
loro dicono.pirtte fatta gii nell'anno if)tì. che nófi porta donare il 
Ir Chicle baiiira'.'ili , T_ ilmì pirilic non «a mai Irata cHlè mata fin'* 
ciuci giorno/romcefll (reflìéSeoflo-.Epotcon(rolavCTÌta,cóttola c* 
ri-i,Cfi-tr'i !.! i:i;ili:.-Ì2.iii; p.iiU-if.i.o ci"in laudine pi*, valere ' il 
che è falliti troppo niorme,clie il Doge di Venezia nó abbil pecca- 
to in fjr--.i-:!'.eiq!!;i,c incarceratele perforie EectWiaftiche . Ma etri' 
«:;ie (■t.'pi.'.'i IViìti: y-.i:;i:i!in:.: orrendi ceselli, L'Ile I: fan:; full ipief 
Dtagein carcerareSKerdoti^ R«Hgioli,in violentate li Eec'tfiaitici 
antHiifenjarcl'hiteider^i Apolkiliio-, .-, riempiere i r.liw.ilUvi 'li 
( !;iii,e i:r,3 inr«elÌMvnB^licapw(ecuiioncaHcChiere,eal!e Re 
|igiu:i:.ewtiegtif«« Vaine Imperatore Ariano, e poi Huneritcr Re 
de Vadarvpure Ariano: co me può dirtche quel Doge non- pece hi, Te 
non iiadel ratto icciecato dalli paffiooe, edato.comedi.e I Ap.nl. 
in re|.r:'l!:i!iifenfiiiii?Ufcio le parole foglienti dell' Aia ote.doucd: ce- 
che non pr tea, chi non Fa contri la legge, ne chi turerai la legge, flè 
tililejitiitalacl'irrriiia.-iiS.ri-jIcihc :>;n :,y^ troppo ROte.c piil de. 
gne di leggier fanciullo,crie"di gran e-T heologo. Ma qnell 'Vkiota età 
fiira.che-faTAutote^ando diceitheqaentcrieteiigDnol'cferiiione: . 
Ecclcriarhcaefferde ili rsdiuiuo gli paiono h ora poco fon dati, fior» 
poco amiedut i.or» troppo arrilchiiti.eorairoppo-adnlatorfi none 
lentia l'atta contra- li hnoniiu; , ina Ueitttiit.ia proferita control» 



SeraUtacerintnrc.&Trldctino.&dicEndaconvccliiif.KrtC-ju!^, 
«raffi tir e generali ..li cf -t i^i;r^:iti ì:: S-iri:?> ììuto. Fc |i!i'cn,!n Ji. 
ftSeo*-Hpti*dCù:ii;!i>^cr(j?i]!;:iiita\(yA'iiu:iicitSjiiri[uifii!i-:r 
fcnobij.nert^iu.ch;!!! ; ( .;;-;;i> lliìio Ih horapoco fondato , Ih-ra 
poco aUtted[Bo,liorarroppoa"riirt:hiato,« hora troppo adulaCofc,. 
FerauiiernirioHcllariiatMrutanoiinKiHifce. . _ _[ 

SETTIMA PROPOSIZIONE DELI/A VTOREi 

i \r Entrc che la ScrentTsi, Signoria nó c colpciiolctic fa iftcca- 
„ IVI toalcnnninfareqiiello.chcfiiderto nella pj^;...!i"i..in; 
„ precedente,!;- c .'.t'. Sfizio Putivi.; rjfilo V. :ìd il rciK." J^il^ lìi>-3 
„ ilaliii p-.; b 'j ', i f a :t-r 9 .^r. ! mi itau. f; i U-orJìì :V.;i-i ;'[>■.] ::ircrdj:r[, ^c. 
„ e nulla la fin fenica.! a, non Colo ile iure pnììrnifr, Per nonciLi-li <.■'- 
„ feritalo l'ordine preferito dirCanonc de fenrcntia c*.v:n;i::ic:- 
„ rionisiii S.nni-ii U-:;r<. iì-:! rn.^liVilrrm,! ancora A: iure dìnino-, 
«, nere iochcl 'auto rhà di feommicart 5 correli z imi ara, Si pecnuctìt 
m re frarerrniit.Sichedoireiioiie peccarli non Ili lii^'l ^fcin!- 
j' HKiiitel.i; .1 liuti/ a 'ìli-iiiiitacriiìtrr. ;1> dittimi Vi .i^;a;u c ;■,■.:! 
l la,c\ defeSnmarcrii.Nè lia alcuno ramo grò fin d'imcll etto , che; 
penfi.chefc' nin.inn:: fi b.i |, r i:,:::;> , n- n> 

hi peccato, né pecca tìrenedoqu od f U um eft.ycecrii nu:'., ::v;ì j 
** non volendo- ubbidire al Pnntefice,*: clfcr pcrMere nella dia opi- 
" iilcmc^TcrchelaconfHiainvnabirotiaopini.iiTC, none nflinaiio- 
" ne.Kcliì non hdpeecaro.rin.i, !•■■., ■■dv!T.'r.i| n ;:!rrc,ò ; irt:rL:irn:n!)i 
" clic ehi offemi la [egre fa op tra aranciai .filmai meritoria,.'. "di I 
™ nò obbedito In quelle cole.chenon poUbao elT:tlicùniid"atc,uo» 



• Risposta: 

DVeeoie afferma l'aimetfario in quefla propo(rn'oire,pnmaclic 
li Scomnirca di liix-n, a , ^ ii 1!t -,,!-'rr,i hil.r. irrita da Nollrj" 
SienOTP3paKinIoVTè?itulladeiuteporKÌuo-/cconda,dii: - n.ilia .1: 
Ji:ìj iìi-ijif.ncll'vna.ii nell'altra coTa-erra maniftlfanKnte. D.ee 
•iiicrucpririio.Etrcijuelurcntcìa e titilla de iure pò li tino, peti h; n orv 
ileoirerirarorbrdtiieprelcriito'dalCanontdefénr. excomrn. iaci, 
quefla prima e notorie felfiri , perche nel titolo d; Tenr. eseonnri! in" 
. ti. vi (oncf tre Canoni folit.che determinano l'ordine in dici arie ,net 
cap.jJrconunda^hefafcntenii fi métta inlcriptis,nel cap.Soter, S 
(dmancb,che-]noa fifeoniuoieni nelTimo- dopo cheattìa Bppxl-' 
lato . ^ caf^Stat»in.n*_, Bcaaeaà* ,chei)OT fi fcorrmiiici^' 



nefliinn temi primi auu i fatto Clnonìcaméte.'cioe có tre monizioni 
eWebene.nmiqnallmogliamincamento ùcci» li fenrenu nulli, 
nondimeno non babbi* niobi fogno di tjiidri l 'cu fn.ynT-J u- ! a ùnteti 
Mdi Noitro Signore è irata fatta uifcriprii,& con lette niouitioni 
di otto giorniperprimo termine, otto per il fecondo,& otto per it 
rerio.Néfìé intctpolìa appellazione, ncfìpoteua interpol n-.^icii 
do 1 Papi giudice fupremo.Si che è oisetiiato con ogni cftai.zi.iii- 
tnreo l'ordì ne giudi ciario, che coitian di no li Canoni de Itnt.excom. 
iti tf.Toccaua all'auuct litio produrre it-Cmoiv.c fi iure ir. ì!i; ìo 
&nonliiorseruatO:miperchenóloportaafice, teli baltiiii in- 
gannare gl'i g notanti, però (e l'è patfaticon termini (jcnculi . Dica 
«ppreHb, che laTcnteniadi N.Signorei nulla de luwJiuino. n iì-- 
fecrumarerlai.perchelafcoiiij ulic p-na .'die mi:) 'i /.indire lui 
i» colpa. Se però non hauendo la Signor il di Vcn-i.iu ;i.;,i-o , ih .ii 
potetti eflerefeomunicata. A quello già (ì e nTpolln.St dicnollra- 
10, chelaSignoriaha peccato gtauifiimamente.prima vi 'fare Ir IcjJ 
EiiniquecontrilaChiefa, ci incarcerar perfom Ecclcfìaft^li -,^- !t 
più in tlTerdirobbedientcal Sommo Pontcfìce.non voltdti emenda 
re lecofetnal fatte . Et quando fu: fé dubbiose la Signoria ha pecca- 
to o nò, certo èrbe ciònon [<>ti..i i;i:[d ^.irln .illa S:s;.ior!i,n:;i 4i Pa 
pijChecGiudiccfupremoinUinaodiChTilio, Eequello non lo 
può negare rAurierfar io il quale ha detto netta quarta Propofiiione 
che li poterti del Papa i fupet peccato .Se adunque il Papi è Giudi 
«Copta il pcccaro,a lui tocca difcemerc.fevna cofitipeccato.ò non 
i peccato come infigura di quello nel Tcftamcnto vece hio.a: Sj: ri- 
dote toccaua giudicare,fe vno eralebbrofo ò no era.Et hauemlo gii 
il SOmmoSacerdote giudicatole il DogediVeneiìa ha peccato 
eraueinéteA e coperto d'w» Icbbtafpi rituale molto maligna, Si co 
taeiofa.et pero l'ha lepatato per m ci zo' della Scomunica , dal con. 
rortiode'fedeli:comefipuòdifendcre,òfnirare?Etil dite, ehel» 
«infialila ìnvnabuonaopinionenonioltinaiiotie.è vero liti chela 
queflionec dubitab il e,ma quando e giudicata,* finita dal Giudice, 
alqualeoenVnocobligatoacrcdcrc, comeè quelU.delta quale par 
liamo.il pareredì chi difendili Veneziani, noni più opinione, ma 
errore,» laeoiutinia in cube oflinitioiie. 

OTTAVA PROPOSIZIONE DELI/AVTORE _ 
J -|7 Veto.che S. Gregorio Pipidice.cheSctirentii Pa(lorÌ$ indi, 
„ Ufiueiniunatimendaefl. Minon fa al cafo quella fonema, 
„ perfidie è fi rnn Jifcc:,/; fu U fcriien/a JeK;ìuJ'« iiidciiUh 
„ co. etici ingiuria, St quella.che cnnlla , come dottiliìniimeteaf. 
„ ftimanoilN»iatrodecefutiiEccleliicap,i7.&ilSoto ^Seterie, 



i dilt.i 3 8r che l'ìngiuiia lì dcue tenuti, mi che 11 nulli non fi deus 
„ oucrnare. Per tanto effendo te cenfiire pubi icate dal Sommo Pan. 
„ refice Paolo V.comes'r detto nulle.petche fono come rotferinn- 
„ raformatancll^cqua.&nciraria.cioeTeniafoftegno.S; fema ma- 
„ teria/ondìparere.chenonledohbiateontttutc.Stthtnoadob- 
biite limonare cola alcuna nella «oftra Chiefa. 

RISPOSTA. 

CO me l'Aiiuerfirio da filli principi] con chiù de", chelafeatenM 
del Sommo Pontefice, per clfcr ioualida Si nulla, non fi dee te- 
mere ,& pepeonfeguenm draono li Sacerdoti in Venezia ,& nel Tuo 
Dominio celebrare i diuini Qffìcij , come le nonci fiilfe interdetto i 
coli noi ha uen do gettato per terra tutti li Tuoi falli principi;, & vani 
fond imenei ,& dimolirato li lèntenza di Nolito Signnre Papa Pio- 
lo V.elTcr -alidai: giiiKaA talmére foda & rcrma.come fé fuilé fcrit 

elfer temuti, SoncriutB^rchedeonoi Sacerdotiio Vc.ieiia, cimi 
Tuo Dominio, ofleruare con ogni diligenza l'interdetto .fenon ve- 
ro,»: de' popoli. Et queiro lia detto intorno alle orto penti ■ fi i inni . 
Mj perdi; 1'. -Mi'.i et fi rio, ii ci fine del fui ragionamento fri molte co 
fc i:nptr!!n;iiti nicftola di moiri errori andremo con molta breni- 
li, {coprendoli ad vnu ad vno . 

Primo dice ,chctccondola dottrina del Nanarrola fcnt:n;adi 
Scommuniei qnande è nulla lì dcue temerei olfernare fin che il po- 
polo (il ben p.r fua Si della nnlliti* quello per non generar fionda- 
lo H aggiogacene il popolo di Veneiii e perfuafo i pieno della nul 
liiid.-i:.. S.-.irnniilca P.ipile psrj l'edirtodel Doge ' Qneftonon e 
al tro, che direbbe quando ilGiqcliciaflèrroaUftofntteii effwghi 
fta,,\viliJi,&ilRroaffenna euereingiulta,& nulla , allora fini da 
cri, Ine al Reo,»: ncn al Giudice. Dottrina per certo degniisima di 
fi gran Teologo .6r qual fentema fard mai giù 11 2, Si vai idi, 'li fi hi 
dj credere al Reo? Secondo dice.ehe non pini rcufire ceni rcligioji , 
ci:, ii.ìv.'in eletto piiitoHopitcirfidaVeneiia.checelebrareiiinini 
O v.cl che lunrio fcandaliiiato molti. Non hannobifW: io q.Lci 
K,: e i aielfcrfcufari.&feflleonitifotifcidaletiatì ddfobbedien 
\\ i-. iht!'.' ii S;>mmo L'finttfcc,birog la dire qvrdlo.cSiC dille il Sai 
iH.Cif; dei Farifri:Sinitei!loi,Cfcilunt,& ducei cicorum, Matr.if. 
Tcr;o dice, che il difendtrela liberti del filo Principe naturale e de 
iure dinino,malefen tenie Eccleliafticbe fono de iute hnmano.i Iona 
ledeue cedere i quello. Gran Audio h» fitto quello Dottore ne! un 



dkiino.chead oeuIpirola'idivleiiilnaocca.E di <ji.i nafte dieirgu 

llitnrjt(i:-iiiii;:i;jri! = l">,:Vr,J.T^ i.i [ilui^.i (M ['i;,;ci,ii.' ; Jc iure 
din: iio.l: lentie Ecclc/ìafìiihcfori» de ivi; i:rs hurmrio 

ceiìi-al ini ; d:i;. 411 e Jeu ano i Sacerdoti dìfpreyiar I: vomii- 

imbc, i' [ irjittdciio del l'apa, per difendetela liberti djl Dsgedi 
Ventri.!. Ma ani i ^pondisino.clie Tei de iure disino dir'ciui^r: iati 
biTtidd r-rinc;'j.-,:,:]j t ,.T[-,iiL,,l' i i i .;,: 1 ;i;t[N--:i! ; iiii]:!iìl!Vii(l.-ri.'U 
liiiertidcltaChierj,cl.c#rpo|addPnii£ÌptdclC:id":^ J'ij.ii di- 
ciamo clic la liv=r:d,cric lioggi preiendc il Doge di Verini ii;i;r 
[i di carcerare quelli clic ijrjn li fooo Ridditi , cV di (ice ìcsiji i-out» 
Ì5glllltlri)A^ l'itti,;! perni- di- hit; di;tin:> un diiC-Jorc,::]] i;:'pQ 
eriarjojtallibmi&aggiuauwgjOiShBleftntt^EtelcJjii . l-j: «ni 
(oaUapoieitilOnodciiirediuino.fùdare nell'Euangelio. Mjtt, 18. 

Quarto dice, clìe jlcun I s'iii^. li in igo con ponljrj, i^Uuin-ro- 
L'alia prefeme tilde Ixcclunda follnitr: di:i;;«.r:iii;s;c; ù-ikiin* 
coi ira.thetirc:.-, il nei;. ./io de lido, e l'npi.. 

Iiione della SereniffiinaSignorisJaqtijleerpreirimeiuec iulegnit», 
JaS. Paolo.Ri'pQndojAclacontroùerfiJ principile non ; di; Hi Jei 
fninQiidirm-an.iqml'.i, ci;: ii^n" prn'n j diu«4t^ I j ^ :'i;:i.. r i.i ili Ve 
peiia.twoomeiecBiioiie'icH-oiratiaiTidcKl'erioii in ma-triade 
r j d = - Et : ' " " m i i"j i i i > .1- Ln ,t: .ij j J a Tua Tol i ra p.rud l: g i-.a d i je.cJjr l 'i i p iri : o 
«e della Signor iai efprcllaaientc infrenata daS.Paoio; nn;i ri iccor 
(te.che^dleci^etbtJonoìtfi^BMtc^ 

fi pofliUO lUjUsJrcMinioiii.pcrchcni lemiferi^cie fi potè* dar 
fci[a«4^dotirm»diS.Pa^o,eireridoeheropjnÌMeiitjcwa,ei 
dul)tia.Laveritiè,eteJ'o#iiuOBcdellaSÌ6a.prranoii fltrmiainS, 
Paolo in moi»"lcuno,iniiibeue.lì troua in San Fioiv iicil'cpiii.illi 
Het.rjl ij.cap.Qb£ditcj>rtpofi:ii v:-:rris, & lìibintcrt eis : ioli enirn 
p crii ijHiit.tliniitii minili. j!:o j.iijuai).:; ic'iru r cidi-tiri. Et (fili» 
quella dottrina, che non è opiiiiour^mà certifiima fede .Cattolica, 
hoggi fanno fedeli (igrioti di Veueiia, iru>aiuiati da ypi al tri no» 
Poiiori , ipi fediitcori . 

Quiutodice.thciiondeDno I Sacerdoti fepjrariì dal capo loro," 
die é il Principe . < .|:ciiiicl'b; al [tu vii'liorctico Prorcfl.nn; iti I.:. 
ghiltcrvaj f chi hi mai intefo.clieil Principe feeoiare Ita Capo de'Sa? 
ccrdnri , tipi'T cr.'n^yji ii^csj.ii lidi; Cliiifj , Cu non dopo che il 
nei! > , lll.ii ribellò dal Papa; & ice;!- eiiiamare 

Capo della Chiefa Anglicana? & poi di« cgil ui.shc tirai fi tracia de 
f iJe, mi demoribui . 

; hi,-., landa li Uctlefìaftici di Venerò, che fian oprò: ili imi i mct 
#r laviti per il Tuo Briufipe. tjugua fotte d> Santi è qucllj, ed: vo. 
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Rdifebbidirc il Viraticeli Chrifloifin hnri'fi è letto nelF ' 

Ol fido iliuino in lande de'Slnti : HliTunt triumpliiiotei, qui ' i 

contemnciirejiufliPrindpJuiniiieWipunt primta eterni . 

Di qui aliami l>ifot;ncri dirci Idi funi tri umiihi rotti, qai 

C'-fii ni L- i"l r i il 1 'ini: , ki u.ir.rn iinij l'riiidl'iim : Te fi hi 

da <Tcd.rc:Ì .[udii ih:,mJ Idruri. 

ridia vi:.i..l':lìi'i|Lnoli. le*: «:l ■ ;-i i i;.u i ■.. .ipcire II- ( Isirfc, * 
no celebrano li diiiim ' li'Kcii. ittiù die pur vano timnrc non 
fi Inicrmcriilf.'Hii:-. on. ili i ini. clic i"n iq.rc Cattolica: ir 
hi.r.i l'in ih. i il.. l .■■ ii ii.. ìi n [■ m ; . A lincilo non 

M.Vc. hn'c-iji.j nude i Hi- I ; . Xuil'oin J iiilt iJcmillul 
l„,lr,^.!iil).i,:v liiìinuiA ik>ii piiririSYtt.oedi.it. ir vritiDOITIL 
»i?niclior eftrriim^iitJicHtij,. ,113,1, viflin,! , i sufìnlrare 
nia!;h.q:i.I!iiorltTrr.[ l !i[>fiiarir!i:rii ; «nw.iaiii quafi pnea- 
nlil).iriol;'ili!Ì 4 -i!r!|-:i;;ri:lrc,J; l i-.i.ih lidn; id,.lr>Urrir nolle 
anjirirli ere . li a. do die ìi-.;' ,!ic.i,,heqni (iparij dell'obe 
dirci Di '.(V'iti ^r^lo ti-.c die; L : -signore in .s. Luca a] io. 
Qllivoiamlit.ilie.in li: , fili voi \~ f vrìiir . ine fpL'riiit, Si the 
Zia pur terra la Kepubltca di Ver:, ,jj , do: omi ,!;,„,„ niikij, 
j, !ari-;ii L i: .i:'iii'i.',.i.i:i.uCliri'!,., die li nn.i.-: contro lob- 
fecdicml JclVit.ltii.JiCh i:!,.::i, n<,„ pigino , „,., .■ LL - t cii- 
dono l'ira di Diiiciitra li qudli , !„■ li i. il tiiicano , K di quel- 
li, the niiillririij.iini.i J oilerirli . 

^Oirsiiori('i'ila,die<;i^. ; .i ;., !.>■:, ,[..] ro:,driiir,imo 

MaiHM'c- :- ^ ,h::.::i 1 ,;,,^iMiL'!ll\n:'i^;ndi;i'.'chcfi 
edtiiot.i!i>|i7Jc!:ii!;(>ì. n . >,■/,; !in.i: m-ute Hn n die per 
■noti pericolai t ,<,;-. i 1 , no li ,. : :d !;<,.. i<"si,,,.i .„„.„ rìi 

i ] n t , !.ii:.ir:.h:lcJn[ lI i,i.i i dittuirio K-.iti-.ilìicr godono 

il Naii.il H'in::;::!,, :,;■,:„■ : , i,^„: J: ,,, L - j,„" f^rt 

di tinti errori . clic fin qui ha ninnato. Kt perdie i libri 
finn I lampa t: , .-V fi 'esilili ri il tur N , mi r ini t ilo .r i'iiiJi-.-i.j 

■ dc'I.etton. ,Mj cri: ■ hi in ip !.!!-: ., ,' ; ■„■,■ .,, 

fi, munteli prilli ■.eijijd: cl]cii;]r,i]i.',d:i li.i;irm !, Sictlcliaftici, 

c Jmì ;.ililili..ll.l, r.uiiiMin ni. d]- come fi è detto di 

lynr.;,. ripn.M.i:.l ■:, Ij^tit Olii nidi i Coni,: :iui:i , die i vno 

dt gli .'iu;uii,cheHienofiuotifranola effe imo ne fedeli a- i 

Alca. F Kon 
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Hiri tuutnSofoddiVatto.eaniciopen Fn,i tutte le obice-* 
doni di quella Datiorercfc bieche Mai li, & eforti ,lc pre- 




ciufe criminali, &r P L;/ru3ì:.;.-;'.ir; amieffeal Clerkico, St 
aggiupne quella cftir feritemi cumune de'Theologi , 41 
Canonilli. Dunque fecondo il Nauarro pecca contrailiui 
dioino quel Principe, clic mene in prigione i Clerici, ó Me-' 
r.ati , ù nrcfumt tjuiJicarlii.i cauta cri binale : f; iìniilmer.ts 
pecca cernirà il iusdiuinn .quando comandai' Ciclici, òa 
Monaci, checelebrino le Minte, ò li diurni OFficii , perche 
quelli frinii coir fpiricnali . Hi lilialmente pecca conrra ilio* 
d in ino le tentine di torre, ò fminui re quella efentiune che 
hanno i Clerici ti Monaci da Dio. Beco dunque quanto fai fi- 
mente vi ha magnato quello Dottore , &: come vi ha in- 
gannato Totto il nome del ts'auarm. Ut il limile fanno tutti 
gli altri, de' quali fin' hora fono vfeiti libretti in limile mace- 
ri a,c he tutti fono pieni di noniti, Si bugie. Eforco ,4; pre- 
go apprcHb à penlare.che nclluno vuol meglio a'figliuoli.ctle 
il padre, Si la madrc:che perà dine S.Paulo, ancorché hab- 
biate molti pedagoghi , ma non bautte molti padri. La Ma- 
dre «cara i la SintaChiefa Romana, il Padre volìro e, il Som 
mo Porireficc.eheinluoBodi Chriitovinodrifce, 5; al litui, 
fin che fiate grandi,fi capaci dell'heredità del Paradifn. Pe- 
to doue ce prefupporre, che molto più bene vi vogliono que- 
lla Midrc.Jt quello Padre, che cote Ili pedagoghi.che voglio- 
no in fcgnarui le regule arouefeio. Finalmente efotto , & 
tirtgoi cunliderarei giudizi! diurni, i quali molte volte (ì 

io Stanislao Vcicnuo, Si Martire, che Papa Gregorio VII, 
peri peccati del fle Bolcjlao mede l'interdetto m rutta la 
Polonia, ftomumcd 11 He, Jiglitolfc il titolo Regio, Ec 
perche il fuJdettn Re !k;:ei:i .1117.10, & impenitente. Iddio 
]o galligò, con fare .chetine n ]irt!;i.,r.., di iuoi.Sj jbJorriro 
da'lorcllieri. Et perche nonptr quulo fi conuerii , aggiunte 
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Tddio il fecondo fljgcllo, eonfire cfie gliB ribellarti ;p*3ÌE3 ^ 
del Regno, ."edili rcllo nifceflero diffenlìoni.S: fediaioni gnu " ( 
di. tic perche ne ancoqucllu ballò, ajgiunfeil reno fligel- ^ 
lp.contafe.checomeiuoridifeandineiìiggendo, Bt erran- J. 
do per lefeluecomfiioi cani apprclfii , 4: vn giorno cjfud» 
lepen [inamente morto, Pifnfle da' proprii cani diuorato. 
Icco l'homndo fine di chi dilpregiaua I» fconi manici, 
«i l'i merde tra del Vjcnrio ili Cìl.-jìì - , i; nondimeno colmi 
non tu mai arduo di comandare , che rinrerdttto non lì 
lcrualTe . Il medellrto fine fece todouko Bauaro Impera- 

Vigrfimolccondn, & poi di Papa Benedetto Duodecimo; 
*n giorno alla fpiouuilta urtatogli il proprio cauallo fopra, 
«pene inamente li mrri , fenzahaucr rempo dieuere alloln- 

lani ncllibro ti. cap. io;. Il medeiimo Dio e fiora, che 
■ri allora, Alla medefima onnipotema tiene , cheall'hora 
rencua: fi che Ceco fi afpramcnrc punì coloro.- che non «for- 
mulino i difprcgiire le cenfure Ecdeuaftiche , ma Tolocf- 
b le di' pregi suino, che gran cola farii , che in quello tem- 
po punific coloro , che. non folo elsi difprcgiano le cenfu- 
ce : ini con minacce di morte sforzano gl'altri ì dilprc- 
giarlc > Dunque obliti! iamo allo Spirito Santo , che Del 
Salmo deferta: Hodieli «ocem eim audiericii , 

Noli tangere Chriilos meoi . Et al- 
troue: EcnuncRcgesintelligitc, 
eiudimini qui ludicatiiter- 
Iltn. Apprehendits 
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RISPOSTA, DEL CJRDl'NJLE 

SttUrmino ad-vn Libretto intitolato Trattato, 
& rcfiltfùntfipraUvtlulitì JeSeSer 
. mmkieJiGÉe.Cerfint. 




VANTO liavtro quello, chediceChri- 
fto Signor no(tro,Qiii male agir, odit luce,' 
loan. j.fi vede ma ni fella meri re in col ui, che 
ha rridorroinlingui volgare, (e mandato 
4 fuoraduepiccoli trattatici Gio.Gerfone: 
Ì perche lapendo egli JtcfTo quante falliti 
1 erano raccolte in vna rmbreuifsima Pre- 
lazione,» come ne piccoli Trattati di lui tradotti vi erano 
non piccoli errori; Si quinto poco i propoli to tufferò gl'iltef- 
fi trattati petit finecht prete nj cui, lì è vergognilo di pale fa- 
re il filo nome, come anco quello dello Stampatore , ami per 
eiTer pili occulto ha finto di fcriuereda Pjrigi , cITeodo può 
troppo i'oco,chefiarcritto,Sf (rampato in Veneiia. Huta ac- 
ciò coiluì con la fiiirdpacrifùnoQ inganni i foni p liei Lettoti, 
inderemo efaminandn le oaroledelli fui prefazione. Si poi 
anco le piroledi Gio.Geribtiedilui tradotte non con tanta 
fedelti.come elio dice. Le prime parole della prefaiionefo- 
no quelle . 

i ( Éflendofpsrfala fama inquefla Cirri , che il giorno 
dellaSantifjimiNitiuiti di Noltro Signore controia Sere- 
nifjima.o: ReligiuliliimaRepiiblicadi Veneaia fiano fiate fui 
minate Scomuniche, (Jceniure . perche la Republica di Ve- 
Bciiaricufà di (bttc-mettere all'arbitrio altrui la liberti, eht 
Dioglliadonato.) Se noiandiamu ri ce te andò tutte le fòr- 
te di libetti, che può hauetc vna peifona, ó vna Republica, 
nonritroueremo altre fotte che le lei fccuenti. liberti d'ar- 
bitri o,ip porta alla necessiti naturale : liberti Clitiftiana.op- 
poKa alliternitù del peccato; libertà Ciuilc.onpoftaalla fer- 
ini; tl^ilLl- l.iJLiKl J.i sj.l.Kq-iibli. j^p]- jLL.l ali.i lueti- 
co nofce fu periore nelle cole temporali , oppolla alla fogge»- 
lioned'vn Principe minore ad »n maggiore , fi finalmente 
libertà difarmalc,oji|'(,!b .il! j lenii; .ì :kllj giulliiia.qual li- 
berti di far nuleS. Piolo dice elitre vnailterta cofa coni» 
ièruitù del peccato i Cum litui cffciii peccati, uberi fuili:* 
< '■ . iuftiti* 



In [ti ri e. Som. (?. Nonerrdo che l'Antere diqnefl» prefjiio- M5 ™ 

-or pirli della liberti dell'arbitrio, che é naturale , ne fi può tf 

perderti n mudo alcuno.le non fecondo l'errore de' Luthera- £ 

ni,St altri limili hcrerici. Ne anco pud parlare raaìoneuol- %, 

menredrila liberti Chr:Ui n, ;],-:■?■■;!■ .1 1II1 ncnii Jel _pec- 

Chniili.Tijiibjn^ yet- .1:1:1 nbht.ii'r.:::.-.. .i . -nò t rctkrc ,che 



tìca, della quale Icrir. pri 111 quei jnprp'-i , ili: fino fogqerti al- 
la potetti Rccia,,. .-■■ti umili cri Anarchia, perche ne il 

neila, fa pendo molto bene che alla Religione ChrilHana. 
delUquileil Sommo Pontefice ha la cura principale , eoli 
repugninefluna l'orma di goucrnnltgmimo.ó lìad'vn Re,ò 
di Orti miti, ò del Popolo, ami quella varietà e di non poco 
ornamento alla Cini di Dio , che e la Chiefa vniuerfale. 
Rcfìi la liberti di Principe aifoluto , che non nconofee fupc- 
rio/enellecof: temporali , & di quella e venlìmile che patii 
l'Autore della prelazione: ma fenza dubbio veruno s'ingan- 
ni Indire chi la Statiti di Nottro Signote fulmina Scomu- 
niche contro la lUp.ihlicJ Vi ne; lui a perche tic ufi di folto - 
rnetten' all'arbitri., airrlli la lit.cr;J,ilii Dio gl'ha donato. 
Afe fi oppongaglieli far leggc.fc punite i delinquenti e pro- 
prio di Principe affollilo & pure N.5. Paolo V. rcomunica 
t Capi della Repnblica Veneta, perche non gli vogliono irbbi 
dite in annullare certi leggi di cole temporali che hanno 
Fitto, neinrdalfjrc ceni delinquenti, che hanno mefsì in 
prigione. Si tifponde , che Pania V. Sommo Pontefice feo- 
riunirei i Oi'i ddla Idillica Veneta, non perche non vo- 

, r 1 n-.L.;ik,:v tpulinodella Chic- 

la,» in offe là uranded'lildio.ii del profsimo . Et chi pnonc- 
garc. fella Cattolico, clic appartenga al Papa come Pailnrc 

peccati loro, 5: le non vlihidiTcono , conttruigcrli tnnccnlurt 
Ecclefia" ' 



Ecclefiaftiche ad ubbidire i Coli vediamoche S. (iKgOr 
pii'iprtfeirpMnlCDtt l'Imperai itMium» ne; i,t:,.i"n 
legge, chehaucua fatta pregi ndiiiale al feriti aio dmi no, 
jnnuceniioTtna.comcli lepge nel cip, Nuuir ,de luJicii 
cUchiiil apctHtncnle, che al Sonalo Pontefice apparti.-: 
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'«etnfijri defecati di lùtr! li Principi del Mondo. Noi 
inrtndimus, dice tflò, iudicaitdt feudo, cuius ad ipfum.Ke- 
gem videlicet, Tpctìat indie ìpm , (ed deetmere de peccato, 
tana id no) penimi (ine dubitai ione ccniura, quam in qué- 
libcrexercerepollumuijeidebemus, Ht più i baffo rcunt 
<ionfiumanicon(li[ii;iciii,ri. l li!i l iiiiT|.:ntli:iiruiit.Lr:u:r,cLi[i 
poteiìasnodranoneftc» nomine ,fed« Deo.millus qui (ir 
fanr mentis ignorai, quin ad officiumnoiltum fpetìct de 
ijuoeunque mortali peccato corriptre quemlibct i hridia- 
numi&ficonepdonemcontemplerirperdiflrifHonem Ec- 
clefiafijcamcoercere. Scdforfitandicetur quod allter cui» 
Regilim, S.alitercumalijseilagcndnm . Careni m fcriprum 
legimuiin legediuina, iti magnom iudicabis, vt paruum: 
ncceritapudie acceptio perfonarum. Fin qui Tono parole 
di Papa innocentio. Et Papa Bonifiiio neirEflrauiganr» 
Vnamfanaam.deniaiorit. & obed. dice beniflìmo.chc !t 
porcili temporale, quando erra deve ellere dirizzata dai!» 
ìpi rituale, perche (e bene il Principe temporale aifolnro non 
riconofeeper fuperiotc nell'uno altro Principe temporale: 
tuttauiafeè Chrirtiano , t fona chericonofea per fuperiors 
il capodcilaChriftianita.diccil Sommo Pontefice, Vicaria 
di Cimilo in rena : il quale Sommo Pontefice, perche Fu per 
Siicilbenerpiritualedelf 'anime, non l'impaccia del gouer- 
no de'Principi, temporali , mentre etti non vfano la Ioni 
poreili indanno ddleanime loro. Si de'popolì , ò in pregiu- 
dizio delia Chrinianiti.-mi quando fannoil contrario, può 
ftdeue metterni le mani, tv divinarli, Si chi non erede qur> 
.2o,non éCarrolico . Etfc mi dicefti,eh« quelle leggi non 
contengono pregiudizio alla Cfiiefa, ni contengono pecca, 
toalcuno. Ridonderei, e ht il giudicare Te vna legge con- 
tiene peccato ò pregiudizio alta Chic fa, tocca al 11 delio 56- 
mo Pontefice, chcè giudice finiremo; fi come il giudicare, 
fe vnoeonrrartociuile contenga peccato di v fura, apparti e no 
al nn:dc!?;iio Uiudicc Ecclefiaflico , al quale appartiene la 
cogniiionede'peccatl. Similmente la Santiti diNofiro Si- 
gnor Paolo V. non riprende la Republica Venera perche vo- 
glia punire i Ridditi iìroì delinquenti, mi perche prefiime la 
tota di metter le mani fopra le pcrfiine E ccl elladiche , 1» 
«unti non Tono (iipgetre ad altro fuperiore", che allo fpirirua» 
h .nefacontoiielacri Canoni, ic delle grauiffime etnfure, 
fulminate da efct conili chi mene mano fopra ie perfon» 
confinate iDio. Dunquechiifonàconlidciirc lenza pafr 



fioiil.tionerichtil Papi non procuri dfpriuire liRcpublt- 
c* Veneta, di alti a liberta, ilccnjueNaOi malfare, li quale 
1100 c dirada Uro, n.i.lsi liei.. i A dalla propri» malt- 



Jloredir liberti i-!c relitte Ui a\d jr , J n lr-, jo dot:? eli NI- 
*e,*,pifeol«eh(f-..( ulcuo*. £. u.-re .c.jue to„o::c . ne 
dnieilniKchic(o.!irl i.citl iM J nane 0. illiarfi portare di 
quilfmog.il <i«; to in ,i'ti.„l. A U'(< : con iicndeue il Sommo 
pajiorede;iepeco:ei!cdi<:.l:rilli>,S: il principi! oocehiero 
della NaniwIUdiS. hcuo, dar ],Kti.ì j'Clirilliani di per- 
dere elfi, Se fai perdere ad altri l'eterna fallite. Hnalmcnrc 
come giuliani e u il: un i piace alla Rqmli. Vendila liberti di 
conrcie.ua, quJlchi!i;p jvacc a timi li hercti ci, perche ben 
vedi;, che. ih clUi il eri., ,ii appi,;",.,' ri a igualmiogli a errore, 

tuli inni gli deue piacere la liberi i ili f.n let^i pii-yiiidi/i-ili 
all'honordi Uio, ^ al b^iie della Maire riia'ipi rituale , trite 
la [anta Chicli,; 1 : ildaci-Ia lianer car.aiìi cil'cre di ciò ammo. 
nita, &cortc;ra da. Padrefno Foli icuale. die è il Vicario di 

Dio in terra. 

i Palla l'Amore ad un'altra ikl fili, dicfdr-flo mi (oli dato 
ariceteatene gl'approuari Autori qua] filile la loto fona, 
quando Inno tinmiua-e per c.lnfi: [ami. ii:i;[iiile.( QUcfla èia 
rccóJaiallita.cùsiiiiiiacij .-ria iiiciciihile tementi,* inroL 
Icrauikatrogaiiaa. pere ile l'Autore della Prcfationc ardifee 
diditiiiire die le ej,:k- dell aie» amia 'nca dalSommu Ponte- 
fice fulminara comi.) la KcpnMici Venera , liaun inculile. 
L; loti e chi pur e Ile panare cr'i. pie :i.> •.cultore, iroueina die 
non è informilo dei ih :;, ./in. ne i;i .inali ii.liio le culle dilla 
ruddeita l "co.iiii:iica,,iiil [:,g;:,e e:;li [iciiodiccelierfimof 
roafcriuercroloiie; en.ifi ia ■;>ina ni Patini. Onde biio- 



j; J .,\e.i,a,,. J ,^l )l i: 

■orali betta Clmlliana. tifi 





ino Pootcfce, etici capo de 
bina a Piu.c.p. l. tantum 
Ch.ela, Or. allattate delle a 



Et 




to.fcni» con Alitare con domini dotti, irdifea di pronur» 
tiare uiafcnteniacofialloluta contro del Vicario di Dio! 
Et quando bene haueffi (Indiato iflii.il conferito con altri; 
&niffeapìenoinformaiodioEnicofa,doneuieuer coli ar- 
rogante dì condensare d'ingiù lima il fupremo Giudice del 
Mondo,*; queltsniafcntenia pei meuo della Stampa Farli 
nota a tutti? Ma yià die tutta l:i ;m va "ione, per la quale 
giudichi etici ingwlte le caule dcllaSconiunica del Sommo 
Pontefice, non fi fonda in alito, fé non nella fami Ipatfa , thè 
laUcpublica Veneta fia feomunitata, perche ridila fotto. 
mettete ali 'a ibi ir io altrui lalibetti, che Dio gl'ha donato. 



ferfalfarcV: perche la ^tiiiiiia della fainiimica fulminati 
[Ui.uiiniSi-r.OR énotoriaatutti.S; approuata da tutti, ce. 
certo che dall'iiitttefTari.chefiguidano per pafiione più che 
per ragione, non ipendetemo più parole inrefutare quella 
fallita. 

j Scguitalarcrea^ileggédo nell'acro Codimeli Trento 

c^e!'armadella^mtmtn^,&&Q»ue^d^fideraro,che li 
crome ciuci liiitr.iimi l'Li.ln lamio prcferitLO alli Prelati li 
regola, clic debbialo rc.-i!.ii-f per v l'are v Maral :n=dicÌM.r a Ca- 
lure: cofihiucircroìnregnato alle diuotc,8c rcligiofe con- 
[cienic.qual filile il loro debito, quando il dio Prelato ful- 
mina ccutiit eco ntra la forma prefentra da Diritto Nollro 
Signore, Si da i. Paulo, Si dalli [acri Canoni antichi. ) Non 
contcìitol'rUiLorcJili-iucr detto ima l'alati contro del Som- 
mo Pontefice, neaggiugne irn'llna contro del Concilio vm. 
■urlile, accio culi taccia ingiuria al capo,*: alle membri 
principali di I-ma Uiicb. Dunque riprende quello Auto', 
te il latro Concilio di Trento d'infiifficicua* , petche hancn- 
Coordinaci - l ; iei:oi , eli" non lì Icvuiis,. del. e fi.our.i:ikr.c 
jitrcaufc W idilli , non bibbia inficine infognato a'Iaici co- 
me li .1-li'.i::o -."'] lare quandi* i loro i'r ciati nò Temano que- 
ft'ordinc, il quale e conforme all'ordine di Chrillo, diS. Pao- 
lo, fii de'lacti Canoni antichi , Mafehaueffe voluto leggere 
tutto il Decreto del facto Concilio, Si non Polo le prime pa- 
iole, li.ui.-i.'.'bc:i:rjii.-.;o estetiche rin^c di defidcrarc, & 
haucnacOMiilciuto iV'Iiim l'alUiiic ntt arrtibuifee al Contì- 
HolWufricic-nzadclladottrhia. il Decreto , cheelTo alleg» 
è il icr*n della S-.fli.mc vltima , iu mauria di riturm.i : St lì 
ionie nel principio del Decreto lì auuifinoli Prelati.che no» 



dell'arme Jelti fcommuci, temere, Mitaibuid* k l 
oc rcn lerciamente , Se per tJnfc leggieri : coli rid 

intimo i laici c?ì;ìtul:h c< : i . "'■ ■ r [ i ir: «i (Ir.ltopoli- 

non tnccialoropiiklicirc, k il l'rc-jio ir. ifcomit- 

ciua l'ordine debito, & però comanda a'magillra- ^ 

i .ehenon irdlicWnt} impedire, che i! Prelato non 

i fcomnniea , ne m"no comaridarc , che rcunchi ' - 

lica , Torio prclcll.i eli; in ut (Ij cri.ifurme jll'ardi- 

i. Ncl',11 .lincili ili!>cii:jiicm:ilni M-igi [tritili prò. . 

rdeliaflico ludici.nc qticm c \ coni mnniccr, aiir man 



il [.IM Ice-li ! Ite it ni nini li in uMl'HHM . cu 
. .(ed :i<! I-itele n.!i[.ci.i li.cc-.nni,:,, ;„ T [ 



ricar. Quelle Tono parole i 
rumili ilo. io ;.i:f. !-.: mie.'. [UH 



4 Mapaffando fin oltre agrigne l'Aurore, !; dice (Et 
Aii:i)i-i,inic'|'ill".i[.i ; >cMi-..iiiuancci Gionanui G erfo ne, L) oc- 
li può nfg»rc,clii'C',ii.iuiM,ir:i li;, (lato un Dotto- 
re eli ni.iirj ic.cn, j, C pie:;i : ,/:i I: iic!ier..i dc'tcìnp; ,]'.-, U 

liini;hc!ijdcllo .Se l nella I I:-.'., l'viniaiiaindullero coli 

quello Dottore, cotnealtuni altri di quelli età, afenrirpoco 
bene della potclla de Ih Sedi:; Aron, vie- . Perei oc he voi en. 
■doperm'eziodcl Co^i'ie. -enfile , nm-di.vre allo fri ("ma, 8; 
iniliiirei Pontefici di dincrfeuribcdieniei fortoniettcrc alla 
die hi arnione del Concilili le Im .. ine. cu lioni, li niellerò ad 
in n alia re ("opri nmiln !'.iu:.i-n. t dc'Concili]" , 4 bbaflart gran 
dcmentequelladcl l'omino l'onulicc . Hr dì qui nacque che 
«dderoiiimanifclli errori contrari) alle (acre Scritture , & 
Illa coir mime Icnrcm-.i del i:cf.iu«i , e he furono Se prima, 
J5j poidi^ctutrirempi . Onde l'autori ri del G ertone in quelle 

cheli piilcuaiio allegare per intendere fin doue fi P |tetidc la 
foni della Scomunica, come fbnoS. Tomaio, S. Buon alien 
«lira, i.AtiL0BÌiio,6i infiniti alni, fcmi- addurre vn'A tirare 

.. ™T G fofpcno. 



Corpetto", anzi chi ar striente «ronco nella materia , della efu£ 

le n tratti al preferite. 

; Ma Copra tutto i deludi riprenlioneli cauli, che hi 
iti oflb l'Autore della piciuiiouca tradurre, Sima ridate in !u- 

.ce]iduetrattariddGefrooe(acciò,diceeglÌ,ciaftutBi pia, 
circligioraconrcicmalcggcndolipofsicoiirolaifi non incor- 
rendo inquclla grande auuerfiti.cheDiomandaalli reprobi, 
di hauet timore delle cofc, che nonne Tono degne. Trepida, 
uerant timore, ubi non erat timor. ) Eccb doue arriuali 
cecili humina, a Cernirli delle paiole diDioperror via il ti. 
mordi Dio. Nel Salmo decima teizo , a.- nel quinquaecfi. 
moficondo.il Pioterà fantodice.chegrhuominiemph. noa 

-*emonoilvcroDio,cbeèdegnifijimodicucr temuto. Non 
eli timor Dei ante oculoieoruin, -Si net il conttatio temono 
iDrifillì.chcnon hanno fona netìuna, illic trepidauerunt 
timore, vbl non erat timor. Ethora quello nuouo Dottore 
piglia le parole del Sai ma a rouefeio, volendo con elTc per. 
fuaderechenoiilìtemailVicariodiDio.Jt per eonfeguen- 

'^anonfitemail vero Dio .percheeiTo dicealli Cuoi Vicari]': 
Quivoiaudir,meaudir,c<qui vr ■'- - - 



le dì quello nuouo Theolu co . Perche qu elio nell'homeli* 
16. pail andò del la Scomunica dice , che la fciitenia del Pa- 
llore fi ha da temere, ò fi* giuda, ò ingiuria: & q urlio dice , 
che chi teme la fentcnia del Pallore, che IT petfuade eflcre 
ingiufta.cade ndrauueifi ri de'reprobi, che temono doue non 
ciìcaufa ditemele, htn.ni fi ferma qui il male, che nafte 
da quella dottrina, ma vi creCceodo fiii'all'vltimi rouina dcl- 
jeanime. Perche chi non teme le ccnfuie del Sommo Pon. 
teficc, molto meno temerà quelle dcTeCcoui: & chi comin- 
cia a dispregiare gl'ordini Jet C;ì;i<j della f.liicià, non filali 
conCciciua di diipregiare qualfiuoglia altro ordine. Con 
quello arti (ilio M.1tiì:h) 1 ltcio iu l'erfnaft) a molti .etisia 
liberiiChrillianacc.iin(ti:Liil'.:iici:sii;riit:icu;ibr.[;j,,Vr.a.i 
temerceli preuarkjrc tu.-ii s !'okÌij.ì .US. Chi era, «eco/i hab. 
'bjamo villo ta pulo vcru- 

'no vicir de'Monalìeiij, i;e.t:.;rvia lai-im (acro, pigliar m*. 
'rijo.Ò moglie; Si rami popoli lividure le fiere immagini, 
feordarfi delle vigilie, Si Jke fdle , inni faper più che tota 
;fia Quareuma, Omicliioiii , v cipri, & Alerai & l.nal- 
. ine me vediamo da qud'tn hiii:li[-ili <ll 1.0;: ;t:::: tt la po- 

; «0i il Vicario di ZÌp&^iM? , c - fecrid p^^ 



porta quello Fallo al negozio di the fi trarrà. 
, i 3 l.arcnaconfideraiioneè, cheil difprcirio dellcchiaui 
.Del primo & fccotìdri iv.uda , i a [loriciifMiieutc inerirà la fco. 
'mimica, & confct;ilf.:rLi;i-.T.:i' hne^ularirà; ma riti rciro 
■tiodonon Tempre mediala wintn'ic della Chietina li 
litri l' quella di Dm, jicrdie eli! pecca mortalmente é Tco. 
munitalo, U pio ) In ijut.fi a L'imi, 'ci.^ionc non ci è alito 
di male, tlit ['ni; u:i- c.-,:i>: t ,|i.Ti!K- p:. ri .indo fi proptiamen- 
tc della Scomunica, litui e- icmchc»yii\Mio,criepecea mor- 
talmente lìafc ornimi caio di Dio.-altrimcnte nonpocnano 
(peccatori fu. /:r inumo pece atei mi uà, fi jlla Mefla ò diuini 
oli ti;", i; thccfalfocome ogn'vnosi. 

■I ! atjuartau'iifiJei-a/it'tifc.tlic non fi delie dire, the 
vnodilpr. pi c dilani inuclinn de tic modi , quando il Ptc- 
latomanittluiuiiinc,.", i,(i;ti;Linifi;it,-.iibii(i la priti-lti delle 
c!:i:i;i.j 'JiKfla tu^iijL-raiioiieè tuli k lì parli dcll'abiuo 
.ki,..;i.> r nr» -ir-.,.;, ii fkrta quando il Prelato 



nettarea via l'intenzione ilcH'iiiitipu'rc può diete molto vele 
nofit.poichc forfè uio'e.il.c le pinti elidano the la fccnuiilini 
ca che N.S.ha fulminato, Giva abulo notorio de. le chiauii 
elleiidoperilcòirariiivfolegiitimo,fifanrifiimo,comc lìpa 
nia chiaramente molltarc quando fi tratralTedi quello . 

; La quintacorlulii./itiiif ij.elie.iiiaiiJo il Prelato abu- 
fn lapotcila dille tlii.l'i , più l"pr.//.i t;;',i le i Inani , S.- jv'ia 
grauementc pecca, che non fall fudditoquado nóobbcdllce 
al fuo Prelato, Si di qui fi raccoglie , clic tra opera meritoria 
in (Tu. ili cali re fili ere m faccia al Prelato. coniefeceS. Paolo 
lucila con fiderai ione ci fa ri a al fai da dire, 
1 nollroprc polito, diremo fulo due cofe. 
rìna del Gerfone pare poco ficrjra, S: 
data.perchc lavandole compii aironi , die pollano 
-iiconilanie, onde può cline die 
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nellicifiddrifteflb Dio. Che fìa pntefli vniucrràle B ve. r-c . 
dechiaroiu quelle parole: Quodcumqiic ]ir;aucris,cV nuod- 
cuniqcfolucrts, Matth. iS. Et che fia fiipta rutti , lì vede in 
quelle altre parole: Paireouei meas, loan. 1 t. Doiiennnfi 

gì lidi ciati o . Su lilialmente ricerchi la caufà, rroiicrnli chei 
(ì;t.-,!.i diicia della l:;e!cliafticaiim:nnii..i, b Liliale il (acro 
Concilio di Trenti l'eli, ij.cip. jo.dice i-iT.rr fuiidaiancH'or- 
(linaiiuiijdiiiiiur".' iiclli C^'i/UriHiOiii ..le l'acri Canoni: Se 
perlaqualclappianiot he moii i Unii l'rclji-i hanno combat^ 
luto (inaila mor te , Dio ha riluttato S.Tommafb Canrua- 
riciife con in fi ni ri miratoli , tv i'ii.i ,1ÌL-Iiiarai.i >cro Mari ire 
ruo,comcanco]iiiiln dichiarò la Lhiefj .perhauer fpatfo il 
lancile i'cr la Sidei ra dell'ilicila Chiefa. 

8 L'ottaua confidctaiione è, che più pericolo apporti 
i'abufodcl cehiaui nclfommo Pontefice, che ne gl'inferiori, 
perdi e da gl'ib bufi dell'inferiori , fi può appellare al Papa, 
mada G.l'abhuftdcl Papa , non fi può appellare Te non al Con- 
cilio (, f «„! c , il quali- non 'ir.:.., c-.fi LlcilnicliTCCOngrcga- 

re. Elfebcncr,nr,adel < micilm di (..:.!:.:. i.-a '- re a da 

molti che non bile lecito appellare dal Papa il Concilio: 
nondimeno lilkiio < »ncilitj ha dichiarato ci j. re (Va mente 
eliciehcrcli.i il iirpare la fnpciioiir.i del Concilio l'opra del 
Papa. ) Quella licii fiderà; :or,c contiene vn errore gtauilii 
mo^Stnaanifelli filmo, & chi mette in campo cincfioerrore 
à propoli ro dell.' cr" e jncfinìi , li di me lira fii'io Cattolico. 
Et per cominciare dal Concili» di C.,lìan/a li dice tre co- 
re. Laprima, che dcrroroncilm min ha diLhiarJtoiil lielTuil 
luogo euerchercfiancgarclauipcrioritd del Concilio (òpra 
del Papa, veggafi . S: rileggali bene tirilo ni uneuu.f; v.oii 
vi fitroneraioiaia'e. L.Hcconda : che il .uddi'tio Concilio 
nella .(.lui tii ni decreto, dune dklnara , che lillelfo Con- 
cilio di Coli. ir,/,-. r.i|i|Td,nta la 1 lucia i nmi] l'ale , & ha po- 
lellada. Chiil.o in mediatimeli te ,:ilhl .]n.,le pineHicotli. 
gaiodi obbedire "s.ii co , ;v ar.to l'illelToPapa. Hqualde- 
irel Di': mcmlc il., hnomiiii .loti ii'simi, ilie non [viri dirjual- 
fiuoglil Papa, mldel Papadubbio .con cera a'Iora , elicne , 
diuerfi huoniinilitericLiaiioperPapi.8( h.nieiurio i loro fé., 
gitici, & quello è vernimi j, clic ]a Cincia ha puttlli di dì- » 



chiarire quii fi» il vero Papa, ecehe queir! , che ti temp» 

dello fcifmalitipanodel Papato, ronoobligatidi obedirealli 
fentenia della Ch.cfa, tt del Concilio Generale. Mà the 
quandoilPapaicanonicamenteeletto, te indubitaramentc 
e rcnutopcr Papa, fìaobligatodi obbedire alla Chicfa ò al 
Concilio.daqiieldecreiononripuòraccorre. La iena ,che 
tjuel decreto non può haucrc altra forza, che di rimediare 
allofcifma, perche non eflendo in quel tempo il Papa nel 
Concilio, era quel Concilio vn corpo fema capo,»: coli non 
liaueua autorità di dichiarare cole di lede, ne altre limili di 
maggiore importa ma. Et Te bene poi Papa Mattino V.ap- 
pronò il Concilio Cnnflaniienle.rapprouò falò qua ntoa'dc. 
cteti fatti conciliarmente, come furono quelli che fi fecer» 
contra dellhcrcfie di Giouanni Vvideffb. ti di Giouanni 
Husimail decreto delta fuieriorirì del Concilio fopra del 
Papa, non fu fatto Conciliarmente, cioè con elianti & di- 
ffide precedenti, K con pigliarci voti de'l'adri, ma fu vn 
decretofatto femplìeemente quinto balfaua per rimediare 
alloScilma. Onde poi Pio II. ne! Concilio M in tonano feom 
muiiied chi appdlaua dal Papa a! Concilio : Si la medelìma 
/comunica ri II riouó PapaGiulin 11. come telline» siluelìro. 
Verbo cucommuiiicaiio VII. num.oj. & dipoi ruttiliSom- 
rni Pontefici la ri nnuoua no nella Eolla, dertain CmaDrmi- 
ni,& finalmcntepapaMartinoV.conilvotodciriftelToCon 
ciliodi Cofiania, dichiara cheifofpetti di ricreila deno no ef- 
fere interrogati di molti articoli, & in parti col ate , Te creda, 
noche il [omino Pontefice habbi a la fuprema potetti nell» 
Chìefa di Dio, S; certo fcla fuprema poterti cncll'apa,noii 
ptiòeirereche il Concilio lia fopra de! Papa, altrimenti I* 
liiprema porcili farìancl Concilio, Se honfaria nel Papa,* 
di qui fi vede, che il Concilio di Collania in quel decreto 
t! :il.i(| .1:1: Milione fi denc intendere come habbiam Odetto, 
y.:. f.u.cii ;c : incontrario afe KelTo, 81 quando li a min ette fle 
contrarieti.piu li doueria credere al decreto fecondo farro 
dai Papa, ci dal Concilio itili crucche al primo fatto dal Con 
<iii (Ilenia Papalini dal corpo fenza capo. Malaflandod» 
parte il Conciliti di Conftaaiajchel'opinione del Gcrlònefia 
1 fella niente erronea , fi puoprouarecon fomma breuiri. 
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i'tnl.iccnd'; Sauri l'icirn fondamento della Cincia, 
farlo capa del cnr|> i.irliicT ,1 = 1 la cilici! , perche qi 
ancllacafa.c ilcipo nel 



c :. ;..!:■;::.:...' :i . . 

mo, che il capa hi pnrefliifop rilutto il rtlto del corno, ma 
ilteltodcl corpo rmnhaporcltalbpra del capo. Coli in San 
Giona tini al ii. quando Cimilo di Oc aS. Pietro; PjIcco"— 
meli, lo fece pallore d, rutto il dio " 

PanWfcprad. 

biodich ore , Jic lì Veleno nella! lima particolare* ÀVu 
)',!-,. idi'vt.it.r c , r cerne tr Majordomo,* Mieterò di Ct- 
ijRaici.k-.iitli-Li.iiin-ln.;. I)n. rtiicnms il Majordomi. 

lìjìopradu:!,-, , ci, li VViinunìu r , tc|!.i lì.pira UrtiVl"'* 
tifi,* il Papa loi.ta ti.ir.il4 (.liici.i, f;lj[:ioce(ì non ha pa- 
nel Conti lii , ha porcili [opra del Papa, d però ConeUlgne in 
quell'i Ile Ilo luoiy, ,1 Valiiaic-rc: Qi,,.it li diicrit fcruunlle in 
corde fiiomorjiniji.it Un mini" m cut acuire , erperit per. 
euterc Icriio^Jiancillas.tdcr^cVibibcrc.Aj ine:, ri. ni ; ■,■ cince 

parttn-cr; ciascuni nilidclitius pnnet^ Dalle quali nirolc'lì 
ractoglicclic,]!! n.li.il \i n..r»!,ii! delia Cala di Dio, ncn 
li putta bcnt.non vuole Dio,chc fi» punito dui]» Famiglia , m. 
rifc-ibailc lic:i„i'.ii:,,rnìc;i nindicarlo . (e punirlo. Dun- 
que icccuìii k Entrine fante non hmcndo li Chidi, & per 
^c"o,ufop ^ ^i l '^"'"'' l ' ,, ' ,! ' ir ' rF '' l ' ,ii l '' Lh ' c,J 'C u «»i 
dal Papa al O.n.ili,'', ,'na"(, btncdal'coMili^jTAp^'Vr 
medi luna ventai he ti.'Uiianii p rimata non la Scrii tuia t c . 
ltihcanoancora,(jcri(_r,„tilii. cjiuiniu S. MarciHmi, Pa- 
pa comme (Te quel fallo di racr. licite j H'i lui ■ ptr timore del- 
limortc : fi tongregò vn Concilio grindein Smucdi , per 
«aitare di qucllacaufa , ma rutto <] ,cl Concilio confc'ió 
("cnonerain Ina ptvleiridi giudicate il Papa. PrinuScJ^ 
■Dentine indicato tur. 1 1 di quefto Concilio fa m, iinon. 
»)paNKColòpcimoiqm'J;'p 1 iioliall'Jmpcrat 0 iM,Ll,cl c .S l . 



ihAnietitevn Concili» Kn-nsn™ congregato di S. Silueltro 

-Papancll'vltimo Canone dichiara, elicla prima Sedia, ehe 
équelladel Papa, non può eiler giudicata da nelfwio. Il 
Concilio Calccdonenn;, dm t uni dc/qnattro primi Con-. 

. dlij generali nella terza anione condanna Diofcoro Patriar- 
ca d'Alexandria, inficine con lutto il Concilio fecondo 

. Efclino, perche hai:dk' libino premutone di giudicare il 
Papa di Roma. Hora fc il primo lani-ina dopo il Roma- 
no.infieme con vii CcndUo \, ìì:;;t:l;,i , non ha poterti di giù 
dicare i!Papa,fcgui;ailiijran:ni'.;. di,- [IConciliononifo. 
pradclpapa.altnmeniilopatnagiudkare. Apprcflbdl CÓ- 
tilioquinto Romano fono Papa Simmaco appiouó come 

. proprio decreto quella fcntcnia di Ennodio: Aliomm homi 

. num caufai Deus v.jhiir pu: lumi in. ;<r:iiin.Lri : Sfili s i il ini 
Prifulem moline qux-IHonc referaatu't arbitrio . Voluit Pe- 
tri Apolloli fucceflbres etto tannini debcre innoceniiam. 
NclConcilio generale ottauo alla 7. anione leggiamo cofi : 

. Komanum Ponteficetn de omnium Ecclefiatum Pnfulibut 
iudicafTe, de eo vero ncmineui iudicalfe leghimi. Scriue 
Paulo Emilio ne! (.libro della fila Hiftoria, clieelfeudofi eoa 
grfgato vii gran Concilio .le Ytfconi ;i::jprcfci«adi Car'o 
Magno percerre cote appaile a Papa Leone l'erio, tutti li Ve 
reouiinfìemegridorno, che non era lecito a ncfliinodi giudi» - 
carcil Sommo Pontefice. Il Concilio generale Latcranenie 
foriq AlcflaiidroTcrio.haucdodifmvn Decreto del mo- 
do di eleggere il Sommo Po mefite, di ce che bifognainque- 
(hid^/io:^ vCì-.-cparri-iiiare i!ilir!fii/:l. perche fi li erri.noo 
li potrà poi hauer ri corfo ad alcun Supcriore, perche nonci i 
nelfuno in terra fupcrioic al Papa, leggali il cap, Licee.eirr» 
deelecìionc. Finalmente nel Concilio Latcrancnfe fotta 
LtoneX-ncllaSefiione vndecimali determina erpreffamen- 
te,cheilPapacfopr«diqualfinc^U«Coiicilio,Bt^chc perda 

Conili;', ì lt>ra li: i;!';:: cis L c_ ti r c 1 1 11 1!- 1: l't-l I jr.o d ì e(Ti.TC [otto 
poflial Papa, chi haueri ardire di dire, che il Concilio è To. 
pia.ld ['.si. ;i, <i . li; :ì piiiU;|>|!;".-.rc Papa al Concilio? 
Ma vediamole la ragione [ondata nella parola di Dio teaifi- 

■ ca l'ili ella verità, l .i l.lnt la i.nii.i non è limili: alla Reputili* 
cadi Vcneiia,ò di Cienoua.o d'altra Città, chedi a! fuoDo. 
gequcllapoiellj.dll pist c . S. pule, li può dire, clic la Re- 

■ publicaèfopradel l : tii.djie . Ne aiun è limile ad vii liegno 
terreno, nel qua! ci «u[ o;uran>tetilioiio la fila autorità nel 



B 

Confidare. Perche 'la Chiefa di < brillo è vn Regno per- 
fcnilbimo, & vns Monarchia siTnlata, the non 'dtpr-.dc 
daTopoli.nè da crii ha la fu a origine, ma depende Colo dal- 
la volontà d lui na.Ego aurem f diccChrilto nel Salmo i.) có- 
fTiriidii Fi-ri- l!t. t'o fn]it-r Sion mantelli làmfìum eius. Ec 
l'Angelo lanrodiflealla Vergine, Luci. Dabirei Domimi» 
fedem Dauid patri* di» , K: iqinabi: in domo Lucili !ii nvcr- 
rum, ti Regni eiumonerit finis. Et inmillealtri luoghi (i 
leggeilmedelimo. Et die non dependa quello Regno da gli 
huomini lo moflraChrilìo, quando dice: Non voi mcclcgi- 
ftii, fed ego elegi voi. Ioan. i f.Etnoiloeonfefleremoquan 
do diremo: Feci (li no» Deo noftro Rcenum.Apoc. f .Et que- 
dacia cauri , che quello Regno fi adornigli a nelle Scrittu- 
re alla famiglia: Quii eli remui.&prudeniitniÉ confidili! Do 
minili fupet familiari! fuim ? M.it:h. :.; pcrclicil padre di fa- 
miglia non dipende dalla famiglia, ne ha da lei la fila autori- 
li. Horaefieiidoquello verifiimo.ncfeguira per neceilana 
coofeglienfl, che iiVicai ili pt-n tralt di ( lui (in inni ilqi;n- 
da dalla Chiefa, ma fole da c;hriilo,dal quale ha tutta la fin 
aucorìtà.co me ancora vediamo ne'Rcgni rerrenì,che il Vice- 
Te non ha l'autori td dal Regno , ma dal Rè , ne può eficre giu- 
dicato d punito da'popnli, ma Ibi od al padrone. Eccodun. 
— eomeilGerfoneli iingannato,& chi lofegirita j'ingan 
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DicEcclefii.osfi Ec eie fiato non audieritfitribificur eihnì 
c , u ?; ? poWicaniii . Rìrponderei, che in quel luogo per la 
Chiefai intende il Prelaro.chei capodella Chiefa, & coli 

TefponeiGio.Chrifoft.hom.5i. in Matrh.ee Papalnnocert 
tio Tetro cap.Nouir.drtiidicii'i ,& cofi dimofira la pratica 
della Chiefa vniuerfaledi tutto il Mondo, tedi lutti li rem- 
pi .che cH vuol denumiare vn peccatore alla Chicli, &ofier- 
uareqneltoprecttto non congrega vn ConciliOjtna ricorre - 

: ilVefecmo,óal Tuo Viario ■" 

" p Lanonaconfideraiionec.ehenons'incorrenellofprei 
io delle chiaui, quando il Papa abufa enormi frinì a mente, Et 
fcandalofiimamence la fua potelid ) Qnefta tonfideraiio- 
■nei-vew infc, ma i ingiunofifiiniainfiemealla ùntiti di 



crani romeno dimane ftdeue coltrare qutdo In marerii del- 
l'i fcbcdieniul Virariodi ChrilHal quale turn i Cbriltianì 
iure clini no fono obbligati elfcre fuggetti ubidienti ! l.t 
fc gli df boli tengano , che il Papa fia.n Dio, Si chehabbi» 
eliti i ; uri Da' h fieli,,*: interri! pili piace .1 l'orni: ipnt'j il ;e 
Dio quella loro deboleiia, che non piace la Forrezia di quei 
che parendogli elTcr finii procunnodi ibafTare l'jutociti del 
Videi* di Ori Ho. come Fanno hoggi tutti li hcrctici . Non 
egran cofa che il Papafia (limato vii Din in terra , poiché 
di tutti i Principi dice il Salmo: Egodtui Dii eitii , ne e in- 
conuenienteche lì dica, che il Papahihbia ogni pure Ili in 
cielo Si in terra, poiché Chriflo ha detto; Quodcunquc li- 
gauerijfuper terram, erit ligitumSt in Ciln. llcheptroli 
dichiara. Si s'intende finamente daVeri fc doni Cattolici, 
& in lemma credo potrrdire con ogni vetiri,ihe tanto gran 
dee li pote(IÌ dcllcmmo Pontefice , che pochi artiuano a 
capirla/perche puofare rutto quello chei nrecflario a con- 
durre le anime in paradifo,& puolcuare tutti gl'impc di mcn 
ti, che il Mondn.o'l Demonio con tutta la loro Iona , o »Hu- 
aiapofiino opporre, onde S.CyrilIo citatoria S. Tommafo 
nell'Opurcolodepr:mltilPctridice,che (icome Chriflo hcb 
be dal Padre pitnifiima potefti (opra tutta laChicfai coli 
Chtiiiodiede a V Pietro,!* jlli liioi lucceffuri pienidimi fo- 
lcili fopri tutta la Chiera. 

1 1 La duodecima co n fiderà; ione é,che quelli fomentms 
il di (pregio del le eli iaui , i quali dauendo tefillere all'abbuio 
delle chiaui , li diuidonotra loto, fc l'imnedifcono iVn l'al- 
tto.La veritié.elic li deue rentateogni via fauorabile , 8<mi- 
milecon il Sommo Pontefice, quando male informato pro- 
nunzia ingrulìercnienze.mare laburni] diligenaa non gioua, 
fideuc dir di mano ad vna virile & anitnofa liberti ) Que- 
lla conlìderaiiou e era motto a propolìto a tempo delGerlo- 
nc; perche eflendo allora viiafcilma di tre Papi, de'qualicia 
fcunuiulminaua fentcnie di feomuniche contro gli feguaci 
dell'altro . In quel tempo età bene, che i fedeli fi umifero» 
leuirelo Sci fin a , Si poco li curifl'crodi quelle feomuniche , 
poiché noneractreo chi di lorofulfc it Vicario di Chriflo, 
Si non ottante quelle rcomuniche atrendelfero al negozio del 
] 'vinone della Crii t Ci. Ma fiora che per grazia di Dio hab. 
biimo vn Papa folo,Si quello indubitato,!!: certo, quella con 
lid^raziunenoneapropofiro; ne id altro Cerne, che afate «1 
nuouoicifmadc'inenibriconirodelcapo loto. 

RISPOSTA 



misfosta al secondo orrscor.0 J>SM £ 3 

Cer/ÌBc,ÌBiitir/ars : Eft>^ d- ;-:!U n/f-rsi-nc. Semm- 
ai paflirisetìtnt ioiufli eli tmmd*. ■ ' ^ 

NEI fecondo Opnfcolo riitefTo Gi'o. G.-rfone refttifce,'' 
chevncereo CommclTirio Appoftolica in un (Bn pro-v 
ceflopublicopofeli fegucnce anemone. I.cn.> lire fon ten- 
ie quantunque funere- ingiulie , fidebbiilo nllcruire , & re- 
mete.) Sopra la qualeafferiione faviiacenfuraduiifa m pili 
propoliiioof.&fonolefeauemi. 

Prima.cuellaaueriioneó falla. Seconda, quella a IT; móne 
*imporiibili.Teria,quc(ìiill"f™iintt'erri)iuj,';Liincoa'co. 
fiumi. Quarta.queKailTcnionc è Cofpcrn di bercili. Quin- 
ta, que(laaflVriionerendeilfu!> Aurore rofpirro nella Fede, 
eV peròdeueefler chiamato ingiudi aia, acciò dichiari ,óii* 
tratti la fui rtntéza.&fc farà pertir.jtc riti fi; jparcrf.ilduuer 
ti lattate in mano della giullizia lecolare. 

Quello è inlommail giudizio del Gerfone, il quale come 
fiarrtippo rigorofo , li vedri dal dilcotfo Icguente. Quel 
Co m melliti od yero.ò finto chelia, non concencodi dite, che 
lefenreme Tue, ancorché ingiufte , doueuano efler temute, 
conforme al detto di S. Gregorio , aggiunte .che doueuano 
ancora tflere ottimate . Etfc bene poteui fare dimcnudi 
aggiugnere quelle parole, nondimeno non fono degne di vn« 
K rifarà taniorigida.comciqueaadelGurfone, il quale ha 
ptefo in mal le nlb quello, chefiporeua pigliare in buono. 
Due coir, riprende il Gerfone nel Camme lìario , &di ambe- 
due con breui ti di f correremo . Prima riprende.che indiilin- 
lamentehibbiadetco.chelefèntenze Tue li hanno da teme- 
re, ancorché mgiulte : perche pare che habbia voluto dire. 
Che tutte lefcntenic ingiurie fihabbiano da temere , tepure- 
Tappiamo , che non tutte le feneenae ingiulie fi hanno da te- 
mere,ma loia quelle , che fono ingiulie , mi valide , come lì 
raccoglie dal Graiiano li, quiete, j. pettoruto. A quello fi 
rifponde, che il Cumineflirio hapirlito in quel feofo, che 
TiitlaS.Gregorio, Se i lacci Canoni . Et fi come S. Gregorio . 
dice.chela rentemidel Pallore , ù giudi , à ingiuria the Ga, 

coglicene egm fcuttniadel Pittore li Inda tenie're , ma falò 
quella, che non i miriade bene è.iigiulta. Co fi dalle parole 
d:l C ottime ilari a non li 111 di [accorte , che tutte le ferite Hit 



iThanroo'itcniert.marolcqijelle, che non fon" inutili* 
iranift (Umcnrr.fe bene Ceno Ingiufle. In fomma la calunni» 
■ li fi ùaalkr^'i'-l Cm mcHatio. lipotr.adare anco alle 
parole disamo Gregorio . Secondaiiaoicnte riprende il Ger 
Ut , the il Coir.™ ffir.o habbiadmo, chele fcarenie fuefe 
benefiifTeraiogiulìefi deuano temere,* outruare. Perche al- 
tracc-raéollciuarcaUia.'Draètemrre. L'iniquird del Tiran. 
rofipoàtemere.niaBOnoaeWiie. Et chi dice che l'inicuitt 
fidebbaoflcruare.dieeilfalfc.Jifta in errore. AquePo firi- 
f f cnde,theilCommeflario(pcrquanto fiputì credere) non 
pjnaua del cumindainentodiquakhecofa.ngiulU, ma parla. . 
vi della lenrenia dell a feomunica, inquanto e vna pena, che 
rnllJ || luomo della pirticipaaionede'Sacramcor^dellacon 
uerla!«>nede'fedtli,fc;nquefioren!b!ìpuó dire btnifiimo. 
la fen.cnra della feommuca ingioili fidate temere, 8: oflerua 
td-trihc non Tono corediuerie temere 11 rcomilnìca,8i oner- 
imela fcorounica.perchechì larcmc, fiaftiene dalla partici- 
pio™ de'Satramenti,& dalla comierrai.oncdc'fedel., fcc» 
(ìl'offetua, ?< chi non rolTirui,ma praiica con i fedeli, & par- 
«icina i -Sacramenti non la reme. Si che il Gcrfoneha preli 
(quìui>ca!Ìone frali fcnrenia che comanda qualche cora.St la 
fmriwa che pnua di qualche cofa. Munendo fopra l'equi* 
onemarauicliafe l'ha 
fnndaro inaria Ma poniamo caCo che il Commettano hai»* 
b'uparlato .Mia r : mc„M , che comanda qualche cofa fot- 
tn peu.difco,r,uniCi.a..curamq.. C ito modo non ha parla- 
to malti perche quella tale Teorema, o vero comanda vna 
cofa chiaramente buona , come rcfhtu.re la roba d'altri s à 
■nicofichiaianicnrcnula. come rubare, óbeilemmiare , ò 
Yoacnli.iellaqualeédubbiofel'a.ònonliamala, come an- 
dare ali a ehi ti a, die * dubbio ftfiagmftì , ò ing. olla- leco- 
n-u-j i .7.1 U^i'riLir.c.irt h inula, fi iiadaoMcruarc , Jj teme- 

per tiìnore''di non calcare nella [comunica , & può e fiere 

mmìiio^iT^'bene fii validi , perche comanda vna cola 
. a fulminati .la lI;i lia poi. Ila di lui minati a , ce* 
rrcctd'nta almanco vna moniiione , fi; la fcnrenzi e dubbia 
E (-omundi enfi niala , ò non mala, lì ha da oflcrua.c, Si te- 
mere perche in ufo d. dubbio, deue il fuddiro ilare al giudi- 
»iodè.fupcrioie,cnon ai proprio , comedi fopra licdc«o,M 



e: 



lidartrirta corame deTantiPiJri.StlàftnttnM'comSiIa vnì 
.cnfa, che chiaramente lìapccearoallor.inòfi deur ofieruaie 
■ne tcmcre.Si ihidiccfle the fi deue e. Iteriate fsriain errore, e 
di tale auerzionefarìano vere Iceinque propofizion dctGcr- 
for.c,^£rtl'L ì«>.s liiibUio i f;illi>,ihein:i IVntcnza cheobliga 
a peccare fi habbiadaoucroarc.Si anco è impoIiibilCjchc ma 
frntenza comandi un peccalo, Koblighi allofléiuania,& di 
ibi temenza crroncaquantoa colltimi , perche in (cena a 
1 anco quanto alla fede, perche chi dice , che Ila 

. male ,e herct ice, ,.V fenoli fi pente, fi dene dare 

■■.-.rv.i'!iii.ifL-L-i> ::rc:,i[i<: Ki ™ni:" > r. ni:- merita . 1 t<y.:-.-. 

i.Tv, r ,i diedre USaliu-ore: N'olite liniere eos.qiii Deci- 
uni colpii! : Si piiuoltu ha l'hilOmo da morirc.cheoucrillre 



iHilla.Hccodnnqtiecomc tutto! difcorfodcl (Jcrfone cfon- 

■rir-.-3\- f: '' i ; i :.-aindn>rcqi.i7Cln k'.Knza qUilla L valili» 
.iclfommoPonrefice.hadimolIrarodihjurrcpiii maligni, 
ti.chcgiudizio. Ap-i^cucs queiio liiki-ifo 1: Gcnoii^jI . 

illtc Chfiniaiijfsimo, per dtiefi della libctti^dtlliTrhìer* 

borriamo in quello luogo. Prima,perchc mite fi fondano in 
quel principio.che la porcili del Concilio, fia lòpra quella 
ad Papa, perche non peraltro vuole ilGcrfonechenon polfa 
il Papa mutare i Canoni antichi , ne quali fondaua allora là 
Chicfa Gallicana la fua liberta, fe non perche crede, chs 
quei Canoni effendo de Concilijnon (ìano fijggcrti alla vo- 
tomi S; porcili del Pontefice. Hora quello pi meipio è fiato 
dichiarato falfo, ne crediamo che i Venezia m lo poishoha- 
oere per vero, Seconda, perche dopò i tempi del Gerfone 
nel Concilio Lateranen fe l'orto Leone Decimo , fu derogato 
iRapra nitrica clieucftii.l.u.ìiui k i lucie Gallicane, & fu- 
ri no fatti ito oca rdJtiftidfo.n:no Pontefice Leone, X il Re 
I Chrifti- 



Cbriftianilìtmo'. Bt cofi tori non fi nomini pia li liberti Gli 
licini cancri il Cornino Pontefice, anzi il Re Ch ri (limi fi imo, 
6: ruttili Vercouidi Frincia confermilo pice & vnìone con 
li Madre loro ,thc i liChiefa Romani, Siton il l'idre lor» 
enee" ilPipjViciciodiChrino, Si fucceflore di S. Pietro. 
Terzo perche laliberri Gillicini, della quile fcriuc il 
Gerirne non hi che fare nicntecon U liberti , che 
hora pretende li Rcpublici Veneti , pnich* 
fucilali fondauine Cinemi anrichi.qucftl 
é contraria illi Canoni, coG intichi 
come moderni. 

Li V S D E O. 
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